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ec Pi qa^^st'^ Infunate volto ront^mpla ncr» '^In'orno l 

\» Qui giace, Astolto, immisero, privo de' rat del giorno , 

D Una iuuocenle vittima d'aoLomiuanuo edu^ i 

» Di cui la poyertade fu runico delkto. 

lù Consunto m\ cordoglio, carico di catene, 

» Gilè tolto ogni eonfi>rto| sm quello de la spene I » 

La Frigions* atto i. 



Ìl in dal momento del mio ingresso ^ i 

miei sguardi inquieti si portarono sul mio 
condottiereì ma la lucerna mandava un 
hime troppo debole all' andito di quei 
carcere , perchè io potessi appagare la 
curiosila di distinguere perfettamente i 
suoi lineamenti. Essendo questa lucerna 
nelle mani del chiavaio che ne aperse 
la porta , i suoi raggi si portavano im- 
mediatamente su la figura di esso ^ che 
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potei meglio esaminare , benché fosse la 

cosa di cui meno io mi curassi. Era egli 
una specie d' uomo selvaggio , di torva 
guardatura \ al oii fronte , alle soprac- 
ciglia , alle guance faceano ombra lunghe 
chiome rosse che gli coprivano il capo. 
Vedeansi i suoi lineamenti animati da una 
tal quale stravagante gioia die Io com- 
prese alla vista dql mio condottiere. Non 
ho mai trovato oggetto , che offerisse ai P 
animo mio una immagine si perfetta di 
un laido Selvaggio in atto di adorare 
i' idolo della sua U'ibù^ facea contorsio- 
ni, ridea ^ piagneva ancora; in tutta la 
sua fisouomia leggeasi una cieca divozio- 
ne , che il dipingere sarebbe impossìbile. 
Non seppe da prima articolare che al- 
cuni monosillabi di esclamazione - I 
come ! ah ! Finalmente , quando furono 
calmati i suoi primi trasporti, esclamò: 
ic Siete voi veramente? oh quanto tempo 
che io non vi ho veduto 1 » Ìl mio con-^ 
dpttiere ricevè questo omaggio col san- 
gue freddo di un principe arveizo alle 
prostrazioni de' suoi vassalli , e che crede 
ponostaute doverneli compensare conqual- 
' ohe contrassegno di sua bontà. Stese la 
mano al chiavaio , dicendogli: ce Come 
va , Dougal ?» 

<r Santo D|o I ( disse. Dougal ,^ abbas- 
sando la voce coi^ circospezione e gnar-; 
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dandosi timoroso iatofìio. ) E duiicfu^ 
possibile che Io vi veda qui ? Voi qui? 
Ma che cosa accadrebbe se il Gran Giu^ 
dtce venisse a- farne Una visita ? Il mio 
condottiere si mise un dito al labbro : 
tt Non temete nulla , Dougal 5 le vostre 
mani 9 xxsk immagino , non toccbex^anno 
mai nn catenaccio- elie debba . rincbiu" 
dermi. » ' 

« Le mie mani ! Oh no ^ no mai ! Me 
le lascerei piuttosto tagliar tntt^ e due. 
Ma quando lornerete là giù? Non vi scor- 
date avvertirmene. Pensate ch^ io sono 
Tostro cugino in settimo prado. 1» 

«( Appena i miei disegni saranno ma«- 
turi , ve ne avvertirò , Dougal. » 

a £ quando sarà quel momento , fosse 
anche un sabbato a messa notte , butto 
le chiavi della prigione su la testa al 
Governatore , e vi seguo senza badar cbe 
Bìa sabbato Tedrete se manco ! » 

Il misterioso straniero senza far trop- 

f>o caso dell'estasi del chiavaio, gli par- 
h nuovamente in quel linguaggio ìnco- 
Ignito cbe avea usato alla porta della pri- 
gione, e che seppi in appresso essere lo 
idioma de' montanari scozzesi \ gli spie- 
gò forse allora il motivo della sua venu- 
ta in quel carcere. 

<f Tutto quello che vorrete voi » furo- 
>io le parole che annunziarono la pro« 
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Seasione di Doagal a conformarsi ad ógni 
esiderio della mia guida. Con uno spil- 
lo addirizzò lo stoppino della lucerna per 
rischiararci meglio } indi, mi fe' c^no di 
seguitarlo. 

« Non venite con noi ? » chiesi al 
mio conduttore. 

« No ; vi sarei d' imbarazzo , e Usogpa 
cbe io resti qui per assicurarvi la riti- 
rala. )) 

. a Non posso indurmi a sospettare ^ che 
vogliate trarmi in «jualche pericolo. » 

n In nessuno, cU'io non avessi comune 
con voi. » 

Pmnunziò queste parole con nn ttt<nio 
tale di ^curetza , che non potea lasciar- 
mi dubbio veruno. 

Seguii il chiavaio^ che lasciandosi ad- 
dietro le porte aperte , mi fece salire per 
utia sCaleKa a lumaca. Entrando allora 
in un lungo corritoio , afii uno degli 
usci che in esso metteano , e m'intro- 
dusse in una piccola stanza , ove vol- 
gendo gli occhi ad un misjetro letticciuolo 
posto a(l un angolo: « La povera crea- 
tura dorme n mi disse a voce 'bassa e 
ponendo la lucerna sopra un tavolinp. 

« Che povera creatura? pensai fra me 
slesso. Oh dio! Sarebbe mai Diana Ver- 
non , eh* io venissi a trovare in qu«i>to 
so^^giorno della miseria ? » , ; 
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Ma vòlti gli occhi a qttel.leUo, bastò 
una sola occhiata a convìncermi che i 

miei sospetti erano privi di fondamento. 
Una. Uesta nè giovine^ nè avvenente ^ 
guernita di una harha grigia , che da 
due o tre giorni non era stata levata , 
mi tolsero d' ogni inquietudine rispetto 
a Diana j nu non andai per ciò esente, 
da. grave cordoglio, allorcnè , mentre il 
prigioniere , svegliandosi , si fregava gli 
ocelli y ne riconobbi i lineamenti , certo 
diversi da quelli che io mi era iilimag!* 
nato , ma che pur mi destavano una viva 
commozione neir animo, i lineamenti dei 
mio povero Owen. Mi trassi uo momento 
da un lato , per timore che , vedendo* 
mi troppo d'improvviso^ non si lasciasse 
in ^nelì' istante sfuggire qualche- escla- 
mazione troppo forte , e atta a mettere 
in trambusto quelle malinconiose dimore.' 
. Il misero formalista che era gettato ve- 
stilo sul letto si allzò colla metà della 
vita 9 appoggiandosi con una mano^ e con. 
r altra levando il berrettone di lana rossa 
che gli copriva il capo f indi sbadigliane* 
do e in tuono che lo mostrava tuttavia 
addormentato , disse : ce totale vi di-^ 
Tò y sig« Dougal 9 o q^al altro sia il vo- 
stro nome, che se fate sottrazioni di tal 
natura sopra il mio sonno , ne porterò 
4(|uerela al lord Preposto. i> 
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' « V è qualcuno clie Tuol paiflam * 
rispose Dougal , in cui il tuono burbero 
di un vero cbiavaio, atèa preso il luogo 
dell'aria giubilante e sommessa , OBde 
avea parlato alla mia guida ; poi facen- 
do una gìratolta sol calcaguo , usa deUa 

stanza* ^ . . ^ 

Trascorsero alcuni istanti prima che 
il dormiente fosse assai svegliato per ri- 
conoscermi, e quando fu certo essere io la 
persona ch'egli vedea, si dipinse Ucù- 
fternazìone ne'suoi lineamenti , perchè 
mi cieaelle maiidatb là ajpartecipare del- 
la sua prigionia. Oh sig. Frank , di quah 
disgrazie siete stato cagione alla casa e 
a voi medesimo 1 Non narlo di me^ io 
non sono per così dire che uno «ero 5 ma 
voi voi che eravate la somma totale 
delle speranze di vostro nadre , il suo 
omnium \ si ha a vedere che yOi , il qua- 
le potevate essere un giorno il wrimo uo- 
mo della prima Casa di banco della pri- 
ma città del regiio , vi troviate ".««^uso 
in una misera prigione della Scozia , «ve 
un galantuomo , non ha nemmeno il mo- 
do di spazzolare i suoi abiti ?» 

Cosi -^parlando sì fregava con l»*;!»»- 
àioa in aria d' impazienza , una falda 
del suo abito color di nocciUola , un di 
senza macchie , che conlra lé pareti ftvea 
preso, un poco di polve } chè certo la sua 



^ kj i^Lo .y Google 



* 



consuetudine di ^cbifiltosa mondezza non 

contribuiva per poco ad accrescere in lui 
il disgusto della sua prigionia. 

« Mio Dio! mio Dio} continuò. Che 
' notista sarà questa alla Borsa 4 Non Te 
ne è mai stata una simile dopo la bat-« 
taglia di Almanza , quando la somma de* 
gli Inglesi uccisi e feriti ascese ad na 
totale di 5ooo uomini , senza computare 
i prigionieri nelF addizione* Che cosa 
ài dirà all'udire che la casa Osbaldi* 
stòne e Tresham ha sospesi i suoi paga- 

luenti ? n 

Interruppi le sue lamentazioni per far* 
gli intendere che io non era prigionière ^ 
Benché potessi appena spiegargli , come 
accadesse eh' io fossi a simile ora presso 
dì lui. Sé volli mettere fine alle sue intera 
rogaziòni , mi fu d'uopo fargli io tutte 
quelle che lo stato in cui egli trovavasi 
mi suggeriva. Né fu per me cosa tanto 
facile Totteneme riposte mólto adeguate; 
perchè Owen , lo sapete , mio caro Tre» 
sham 9 benché intelligentissimo in ogni 
affare che si riferisse aUa pratica del com«* 
mercio , non facea grande spicco in tutto 
guanto di questi limiti usciva. . 

Nondimeno 9 arrivai , a pe^zi e hoc* 
coni , a scoprir quanto segue. 

Mio padre , che facea molti affari nella 

Scozia I teneva a Glascow due princi* 
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pali oprrispondeati. Fra questi 9 cosi mio 
padre come Owea^ aveaao sempre cre- 
duto ravvisare nella casa Macvittie, Mac- 
£a e compagni , maggior cortesia e a^e- 
* TOles^a. tu tutti, gli scambievoli aggiu-* 
stamenti , questi signori aveano sempre 
mostrata una deferenza massima a quella 
che essi chiamavano la Gran Casa in- 
glese ^ e si erano limitati alla parte del 
eackal ^ il quale dopo aver fatta la cac- 
cia per il lione 9 si contenta della parte 
dì preda che quest^ ultimo vuole asse- 
gnargli. Comunque tenue fosse la por- 
zione del loro profitto in un qual si fosse 
aiFare , scriveano sempre di esserne sod- 
disfatti ; nè per fastidj o sollecitudini cui 
l'affare medesimo gli avesse obbligati , si 
Stavano dal dire che non credevano a- 
vére mai fatto abbastanza per kneritarsi 
la buona opinione e il patrocinio dei loro 
onoratissimi amici di CraurAUej^. 

Un detto di mio padre èra per Mac- 
tittie e Macfin tanto sacro , quanto lo 
sieno mai state le leggi de' Medi e dei 
Persiani. Guai a chi avesse pensato a fare 
ah cambiamento , una innovazione , una 
osservazione sovr' esso ! Nè men sacra 
agli occhi loro era la puntigliosa esat^ 
tezza che Owen 9 gran partigiano delle 
formalità, massimamente allor quando po* 
tea parlare ^op. cathedra > pretendea nei 
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Conti e nella corrispondenza. Tutte le 
predette dimo^trai^oni di sommessipne. e 
rispetto TeuWano prese per danaro con- 
tante da Owen; non cosi da mio padre, 
il ^uale 9 avvezzo a .leggere più addepr 
tro nel quore degli aomlni , scoila nelle 
medesime una abbiezione e una servilità 
che lo infastidivano} e ributtò costan* 
temente le spUecitazioni che da :<jaesti 
gli venivano fatte per diventare i soli snoi 
agenti nella Scozia. Per lo contrario , af* 
fidava una gran . parte 'de\suoi affari ad 
un' altra Casa di commerciò, il capo della 

Suale era di una indole affatto diversa. 
lOtesf uomo avea di se slesso un sì buon 
concetto che confinava quasi coUfi pre- 
sunzione ; non amava gr Inglesi più di 
quanto mio padre amasse gU Scozzesi j 
non entrava in un negozio , che sotto 
il patto di una perfetta egualità nella di**^ 
visioae degli utili } in somma , rispetto 
a formalità , si . mostrava ligio delle sue 
idee altrettanto 9 quanto Owen ayea spo- 
sate le proprie ; né si prendea veruna 
briga di quel che potessero dire o pen- 
sare di lui tutti i banchieri di. Londra. 

Stando a questo carattere che vi hor 
dipinto y non era cosa molto agevole il 
concludere negozj col signor Nicola Jar-» 
vie, capo delTaitra Casa c|ie avea cor^. 
rispondenza con mio padre, della Casa, 



SaluMaiket di Glascow \ onde fra que« 
èia ^ e la Casa di Gràn-Alley a Londra ^ 
nasceano frequentemente raflreddamenti , 
ed auche discordie j chti venivano poi 
pacificate dal- sol riguardo del coinane 
interesse. Più di una volta in tali di- 
scussioni , r amor proprio del buon O- 
wen era andato di sotto ; per la tjual 
cosa non è maraviglia , se in ciascuna 
occasione egli sosteneva con tutto il suo 
credito la discreta , civile e rispettosa 
€a$a Macvìttie» Macfine compagni, e se 
non parlava di Nicola Jarvie , fuorché 
additandolo per un orgoglioso e imper* 
tinente Scozzese , col quale il rimanere 
in pace era impossibile. 

Non é parimente da stupirsi , se nelle 
<4i*costanze alle quali , per T infedeltà di 
Rashleigh , si era ridotta la Casa di ban* 
co di mio padre, uà uomo che la pen- 
sava come Owen , giugnendo a Glascow, 
óve mi precedè di due giorni , giudicò 
doversi ai preferenza volgere a quei cor- 
rispondenti , le cui proteste reiterate di 
somméssione e rispetto , parca gfi assìca* 
rassero quelT agevolezza e que' soccorsi 
che gli abbisognavano nel nxomento* 

^ Un Santo avvocato che andasse a . far 
visita ad un cattolico zelante, non sareb* 
be ricevuto con maggior divozione di 
quello che lo fu Owen dai signori Mac- 
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^ttie e Macfifié Ma era un nggip di so^ 
le , che una densa nuvela noti tardò ad 

oscurare. Fattoglisi più largo il cuore, per 
le speranze da un si cortese accoglimento 
iiiapirategli , il buon coniatesso «lipinse f 
senza giri di parole , lo stato vero di 
mio padre a questi cosi zelanti e fedeli 
corrispondenti. Rimase attonito Macvit* 
tie air udir tale notizia, ìntantoché Mac* 
fin , prima anche di ascoltarne tutte le 
particolarità ) stava già scartabellando il 
giornale per far presto a rilevare il dare 
e avere delle due Case. Ben lungi dal- 
X essere uguale il bilancio , si trovò che 
mio padre era debitore di unsi censi de* 
rabilissima somma* Le figure dei due ga- 
lantuomini , già fin da prima allunga* 
tesi , presero tosto un aspetto ancora pià 
torvo ; e mentre Owen* chicdea che ed 
loro credito facessero scudo al credito 
della Gasa Osbaldistone e Tresham, gli 
domandavano questi che si adoperasse im* 
mediatamente a procurar loro tali assicu- 
razioni 9 che dal rischio di qualunque 
perdita li guarentissero ; nè indugiando 
a spiegarsi più chiaramente, voleano che 
depositasse subito nelle loro mani tanta 
roba ^ quanta equivialeva al doppio del 
debito- Ributtò Owen una tale propo- 
sta ) siccome ingiuriosa alla Casa di cui 

era rappreseatiinte, ingiusta verso altri 
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creditòri ; e come ingrftli ti rampognò.' 

Ottimo pretesto agli associati scozzesi 
per montare in una violentissima collera, 
e, per farsi leciti quegli espedienti che' 
la loro coscienza , o almeno un dilìcalo 
]^iguardo non avrebbe loro permessi. 

Owen , qual primo : commesso dì una 
Gasa di bianco , avea j come frequente* 
mente accade, una porzione di godimento 
a^gU utili ; ed era quindi mallevadore 
ia solido delle obbligasi bai. (&e la Gasa^ 
medesima contraeva. Non ignoravano una 
tale particolarità i signori Macvittie e , 
Macfin*, onde^ p^r costrignerlo ad accet- 
tarot quelle proposte die lo avéano acce^ 
so di tanta ira , ricorsero ad un com* 

Eendioso temperamento, .che, dalla legis- 
tzioqe . sco7i^e vestiva ad essi, sommi- 
nistrato ; e di cui , a quanto sembra , 
è così facile l'abusare. Macvittie si con- 
dusse tosto dinanzi alla Magistratura ^ e 
sosten-ne con giuramento che Owen era 
suo debitore, e che divisava sottrarsi pas- 
sando in terra straniera. Per, la qual co- 
sa , ottenne immantinente un ordine di 
cattura contra il povero Owen , cbe, due 
ore dopo il descrittovi. colloquio, si trovò 
rinchiuso in quel • carcere , . entro cui io 
era stato di una manie^ra cosi , straordi- 
naria condotto, ' * . . -. 
Jn quel momento 9 tutte le circostanze 
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del fatto erano note a me, come ad Owen; 
né ci rimanea più.che a meditare sala 
condotta da tenersi , quistione di non si 
facile scioglimento. Io vedea tutti i peri- 
coli fra cui ci stavamo ^ ma la difficoltà 
consisteva nel trovare un rimedio; Il sug- 
gerimento venutomi dal misterioso' ente 
contribuiva a confermarmi nella opinio- 
ne che la mia . sicurezza ^rsooale sareb*. 
Le stata in perìcolo , se io mi fossi ado- 

Ì>erato pubblicamente a favore di Owen^ 
o stesso timóre era in esso ) e. iJU suo 
spavento portandolo alla esagerazione j 
mi accertò che uno Scozzese , anziché 
perdere un soldo con un Inglese , ayrebr 
ne trovate le vie per fare imprigionar c|[uc« 
sto , la sua moglie , i figli , i servi di 
entrambi i sessi e perfin gli stranieri che 
si trovassero in casa sua. ha alcuni 
paesi nei quali le leggi a tale proposito 
sono di una severità che sa di barbarie; 
ed io^ conoscea si poco gli affari di com-n 
mercio e giudiziari , che non potea ne^ 
gare ogui citnleiiza a quanto Owen in 
ordine a ciò aveva affermato. Io vedea 
che il niio Imprigionamento sarebbe stato 
per gli affari di mio padre il colpo di 
grazia. In questo imbarazzo, mi. nacque 
li pensiero di cbiedere al mio veccbiq 
aihico , se si era vòlto al secondo cois 
rispondente cbc mio padre aveva a Gla-j 
scow. 
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•c Gli ho scritta questa mattina , 
spose ; ma se le moine dei baachiei i Mac- 
vittie e Macfin mi lianno frattato que- 
sto bel trattamento f . che cosa possiaii^o 
aspettarci dello stitico negoziante di Salt- 
Markel ? Sarebbe chiedere ad un agente 
di cambio cbe rinunziasse il suo prò di 
un tanto per cento. Sapete forse che co- 
sa ci guadagnerò? un ostacolo di più ad 
essere rilasciato dal carcere , se mai Mac- 
vittie divenisse più umano. Nicola Jar- 
vie noa ba nemmeno risposto alla ìnia 
lettera ^ benché mi sia stato assicuraitò 
cbe gli fu consegnata in mano propria 
quando si trasferiva alla chiesa. Gettan- 
dosi ^allora sul suo letto ^ e coprendosi il 
capo 'con ambe le mani ^ esclamò ^ « Po«^ 
Vero il mio caro padrone! povero il mio 
caro padrone I ed è bene la vostra osti- 
nazione 9 sig* Frank 9 tutta V origine... 
Ob ! Dio mi perdoni se vi bo procurata 
una addizione di cordogli ! È volere di 
Dio , e conviene sottomettersi. » 

Tutta la mia filosofia , Tresbam, non 
avrcLLe giovato a schermirmi dalla 
Costernazione cbe premea quel buon vec- 
chio^ e alle sue le mie lagrime si mesco* 
larono ; e più amare erauo le mie , per- 
ché la coscienza avvertivami quanto sa- 
irebbero stati giusti i rimproveri che Owea 
mi risparmiò^ né mi celava che, coll'op* 



Ì)orini al volere del padre > diveani io 
a foote delle sue sventure. 

I miei pianti si raltennero d^ improv- 
Tiso , allorquando udii che si picchiava 
a raddoppiati colpi alla porta estisrna 
della prigione. Balzai fuori della stanza , 
correndo al limite della scala , per sa- 
pere che cos^ fosse.. Udii solamente il 
chiavaio che -parlava or forte,' ora a 
voce sommessa : a Veniamo ! veniamo I 
egli gridava, poi volgendosi alla mia gui* 
(da ^ è il Gran Giudice } come ci 8Jbd«- 
razzeremo? ...Un momento , un momcó- 
to! Mi alzo dal letto* Conyien Lene darmi 
il tempo per vestirmi I • . • Salite la scalia^ 
nascondetevi nella stanza del prigioniere 

sassone . . • . eccomi , eccomi ! Dio 1 

Dio ! come anderà piai a finire ? » 

Intanto . che Dougal apriva, ben a con- 
traggenio , la porta della prigione, e ti- 
rava con tutta lentezza uno uopo V altro 
i catenacci , il mio condottieré ascendeva 
la scala , e arrivò nella stanza di Owen> 
quand'io v'era già ritornato. Si guardò 
attorno per vedere se vi fosse qualche btt« 
co ove appiattarsi; ma non trovandone: 
« Date qui , mi disse , le vostre pistole. • • 
ma no y non ne voglio ; posso farne sen- 
{za. Qualunque coSa sia per succedere, nmi 
V* incaricale della difesa di un altro. Que- 
sito aifare riguarda me ^olan^entei e a me 



Digitized by Google 



216 

tocca la spacciarmene» Mi sono trovato 

qualche volla più alle strette , più alle 
strette assai che iti questo momento. » 

Cosi parlando gettò da un canto delia, 
atansa il mantello entro cui avvòlgeasi ^ 
e postosi esattamente rimpetlo alU porta , 
dalla quale non dipartiva il suo'sguardo 
acuto e deliberato ^ ripiegò alquanto irt 
addietro il curpo per raccogliere le sue 
forze a guisa dì corridore in atto di con-» 
templare la sbarra che dovrà superare 

un salto. Credo fermamente che il suo 
disegno per parare il pei*icolo » da qua- 
lunque banda venissegli^ fosse quello .di 
lanciarsi impetuosamente •su i primi che 
si mostrassero dinanzi alla porta , e cosi 
guadagnare , ad onta di qualunque op* 
posisione , la strada • 

Da quel vigore , da queir agilità che 
egli mostrava, poteva dedursi che sareb- 
be riuscito nel suo divisamento , sempre- 
ché noti gli si fossero affacciati uomini 
armati e che volessero far uso delle loro 
armi. Ciò nullameno io non potei per 
anche distinguere i suoi lineamenti , e 
perché la nostra lucerna mandava appo- 
na un lume bastante a dissipare le tene* 
bre y e perchè era posta in modo , che 
lasciava alTombra la parte di stanza ove 
lo straniero erasi posto. 

Ifon i:lmasti a lunga in una penosa 
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incertezza \ udimmo per la scala lo stre* * 

pito di molte persone che salivano; che 
entravano nel corri toio j che si fermaro- 
no, appunto dinanzi U nostra porta* Si 
aperse questa suhitamente , e la prima 
persona a mostrarsi fu una giovane di as- 
sai buona fisonomia , la quale teiiea con * 
una mano ie sue gonnelle, che avea rim* 
boccate per non imbrattarle lungo la stra- 
da ^ e portava con T altra una lanterna, 
cieca 9 il cui chiarore indirigendosì verso 
la porta /ci scopri pareccni soldati ar- 
mati di sciabole e moschetti che stavano 
nel corrìtoio. Apparve indi un personag* 
gio di maggior conto ^ il Gran Giudice, 
come lo sapemmo ben presto , uomo 
grosso e corto -, coperto il capo di una* 
immènsa parrucca , tutto gonfio della sua 
dignità e che, tirava il (iato a stento per 
iMmpazienza. ' ' 
- a Mi:pare fin incredìbile^ chiavaio (gri-- 
dava prima di esseVe nella stanza che 
mi abbiate fatto aspettare sì lungo tem- 
:po} ho dovuto prendermi tanti fastidj- 
per entrare in prigione, quanti se ne pren* 
derebbe alcun altro per uscirne, » 
> Lo sconosciuto che , allor quando vide 
i soldati i abbandonò probabilmente Ti^ 
dea di adoperare la forza per sottrarsi, 
non isfuggl alla prima occhiata che il 
. iSif^gistr^tp girò/ n^U'eiitraFCt attorno 
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alla stanza. Vide me pariiiieQte« a Che' 

cosa è questo negozio ? esclamò ; fore- 
stieri a jjuest' ora di notte nella prigio*- 
ne ! • • • • Chiavaio , io schiarirò questa 
faccenda, statene certo ; me la intenderò 
con questi signori. Ma prima di tutto so- 
glio dire, una parola ad un mio^ cono- 
scente di vecchia data* Ebbene, sig. O* 
iven , come va la salute? » 

K £h! il corpo non i&tà male^ signor* 
Jarvie» ma lo spirito è assai malato* 

<( Certo , certo ; lo credo. E on av- 
venimento disgustoso , soprattutto per ubt 
uoxpo che portava la testa si alta. Che* 
TÓlete ? siamo tutti soggetti agli alti e 
ai bassi ^ signor Oweu, La natura urna* ' 
na t la natura umana I • • • li sig. Osbal«-' 
Astone ò un uomo di garìbo^ un onest^oo* 
mo ; ma egli è di quartali , Tho sempre 
detto> che sconcerebbe una parrucca nei 
coieria pettinare ^ proverbio di mio pa« 
dre il gran Decano. Perchè il gran De- ' 
cano mi diceva:— < Nick , figliuolo mìo 
Mick. • • • Si chiamava Nicola , com'io; 
e il volgo cui piaceva battezzare con so- 
prannomi la gente , indicava mio padre* 
fier il vecchio Nidi (i) e me per il gio- 

■ 

(i) Old Nich (recchio Nìck ) ^ un nome £imkliare 
dAà cui ài Talgono gl' Inglesi ad jndicsre ìl diarob» 
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yine Nick. • ; « • . Ah , dunque mi dice^* 
Ta: INick , non istendete mai il brao 
do tanto , che non possiate più ritirar- 
lo«>— - Lo stesso .avvertimeuta io dava aL 
sigi Osbaldistmie ; ma non prendea in 
troppo buona parte i miei consigli ; e si^. 
glieli dava eoa reità iateaa&ioae j con ret** • 
tissima ÌDlenzioue« » - 

Tutta questa diceria 9 ove si saltava di 
palo in frasca 9 e che T oratore spacciava 
ccm^nomo desideroso <ii iarsi un merito: 
de' consigli dati, e che non erana stati 
seguiti y non mi presagiva la possibilità 
di ottenere grandi . soccorsi dal sig» Jar«^ 
vm. Non tardai nondimeno -ad accoi^er«i 
mi cbe , se le forme del suo dire non era*, 
no le più dilicate^ il cuore in sostanza 
è&fek essere buono ; poiché quando Oweii^ 
si mostrò seco lui corrucciato di quello 
stile sì poco conface vole allo stato. ìo^ 
cui si trovava il prigioniere ^.ilhanohìe^ 
re di Glaecow , gli prese la mano , e.scuoH' 
teudogliela fortemente, gli disse: « Via,, 
via , sig. Owea , fatevi coraggio l Credete 
Toi che sarei venuto a trovarvi a due ore 
dopo mezzanotte , e entrando in dome« 
nica j e che mi sarei quasi scordato4lei 
«spetto dovuto ad un giorno cosi solenne^ 
se non avessi voluto far altro che rimpro-? 
verare ad un uomo nella disgrazia il po« 
co avvedimento da cui gii è derivala? iNo, 
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no 9 non balla a questa «masioa il Graà* 

Giudice Jarvie , né ci ballava uemmeao, 
prima di lui , il suo rispettabile padre , 
li gean Decano. Saprete aanque ohe é mia 
pensiare insanabile di non mi prendere 
briga per nessun affare di questo mondo 
in giorno di sabba to; pure^ benché io ab* 
bia fatto tutto qaello ohe potea per non 
pensare in tutta la giornata alla lettera 
che mi avete scritta sta mane , ^ mio di- 
spetto , ho pensato ad essa. Dio mi .per« 
doni jpiik che alla predica del Ministro; 
In oltre , la mia usanza tutte le sere è al- 
le, dieci ore andare al riposo, e mettermi 
nel mio letto dalle cortine gialle ^ a me» 
no che io non vada a mangiare una bra- 
^uola di Sdiamone in casa di un amico^ 
o che r amico non venga a cenar meco. 
Chiedetelo a questo pezzo di gìovinotta 
se tale non è ia regola fondameutale del* 
la mia casa. Ebbene, mi sono trattenuto 
tuttala sera leggendo buoni libri , libri 
di divozióne, s^ intende, sbadigliando di 
tempo in tempo come se avessi do\uto | 
toangugiare la chiesa di Sant-£nox , sin- ' 
* tanto che ho udito T ultimo toccò della 
campana di mezzanotte. Allora mi è stato 
lecito . dare* un'oci^hiata. al mio libro, dei 
conti , per potérmi meglio. accertare co- 
me stavamo insieme ; poi ^ già il vento 
e ja marea non aspettano nessuno , ho 
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detto qui a MatfeA ; prendi la lanter*^ 
na figliuola mia ; — e mi sono posto in 
caomitno per^ vedere clie cosa sì possa 
fiiVe per Yot. IlOran Giudice ha dirittò 
di farsi aprire a qualunque ora le porle 
delle prigioni 9 e avea la stessa facoltà 
anche soo padre , il gran Decano ^ uomo 
di merito , che Dio T abbia in gloria! » 

Benché un lungo sospirò mandato da 
Owen y ijuahào udì parlare di libro di 
conti , mi desse a conoscere ' che la bi- 
lancia non ci favoriva nemmeno da que- 
sta band^ 9 e benché il discorso del de- 
gno Magistrato annanziasse Un uomo tutto 

Ì)ieno del proprio merito , e vanitoso del- 
^ eccellenza ael suo discernimento, pure 
iri lessi ad un tempo certa franchezza 
ed ingenuità , che annunziavano buon 
cuore , e mi melteano in qualche spe* 
ranza. Chiese ad Owen vedere alcune car- 
te , che 1^ altro subito gli consegnò: in* 
di ponendosi a sedere sul letto per dare 
un po' di riposo, egli dicea , alle sue gam- 
he , ne fece noto che trovava molto eo- 
moda quella postura , poi fatta avvici- 
nare la fantesca , perchè gli facesse in-* 
me colf la lanterna , si pose a- leggere 
attentamente quelle memorie , pronun- 
ciando a vplta a volta alcune parole a 
•meua voee , e interpolando^ di alcuno 
*ii]terÌesìoni la sua lettura. - 

Rob-Roj T. III., a 
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Vedeudolo in questa faciime' il miaber 
rioso mio condoUiere , parve incUnalo 
a profittare della cìrcostaaza per conge* 
darsi da noi ^nza fare ceriocMànie j oa4e 
ai pose un dito al labbro guardaadoixa^ 
e si avviò verso la porta insensibilmente, 
e in modo da eccitare il men possìbilt» 
V attenzione. Ma questo atto amb9lUt0tr 
rio uou isfuggi air accorto Magistrato , 
cbe non somigliava niente al mio s^mtì^ 
€0 amico ) ìt giudice loglawood^ Sosfiet^ 
tatone il disegno , tosto Io sconcertò ; 
K Stanchels , gridò ^ badate alla .porta ^ 
p piuttosto chiudetela:} meMiete i c^ter 
naeci , e rimanete con la vostra genio QU 
.corritoio. » 

^ Si offuscò il fronte dello straniero , e 

f»area pensasse nuovamepte ad usara del'" 
a forza per ritirarsi^ ma lo strepito dei 
catenacci si fece udire probabilmente prir 
ina .eh' egli si fosse mn i^sodoto* Prea^ 
.dendo allora un conlegno tranquillo , e 
incrocicchiando le bracpia^ tornò in fon- 
do alla stanza .e: si posala sedere sopm 
una . tavola. 

. Il sig. Jarvie, che negli affari sembra- 
va uomo speditivo ^.terminò ben ^^preata 
.l'esame delle carte irimessegli da Ofm>: 
Ebbene, sig. Owen^ gli disse allora^ 
la vostra casa dee certe spmme ai *siga4>* 

ri Macvittie e Macfin > cbe 41 sotto- ob- 
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Jbiigati per essa in ciucila impresa di le- 
gnami di Gian Cailziechat ; negozio ia 
cui mi hanno supplantato , e ne ho ua 
pa\ di' obbligazione a voi, sig. Owea..^» 
ma la quistionedel momento non è que« 
sta. Dunque la vostra Casa è debitrice 
ai medesimi di questa somma , e , gra-* 
mìe a tal debito ^ vi vedete alloggialo sotto 
buona custodia nella casa reale di Gla- 
scow*. Olire a questa somma ^ forse ne 
dovrete altre j e forse ad altre persone 4 
fors' anche a me medeaimo , gran giudice 
Ifioola Jarvie. » 

(( Confesso , Signore , disse Owea^ che 
il bilancio del conto in questo momento 
è a vostro favore , ma se vorrete fare 
Attenzione • • • • » 

« Io non )io.t^po di fare attenzione 

a nulla in quest' ora , s!g* Owen. Avete a 
pensare che siamo tuttavia poco lontani 
4Ìal sabba to ^ e ^be dpvmgià trovarmi in 
un letto ben caldo , e che 1' aKia è nmiF 
da. Questo nou è momento per fare atten- 
zione. Jn somma ^ Signore 9 i^oi mi dove- 
te una sómma, di danaro, ^ non Insogna 
negarlo ; sàrà più , sarà meno j ma mi 
dovete* Nonostante $ sig* Owen ) non mi 
«piace vedere un. uomo diligente , come voi 
; siete , intelligente al pari di voi oziare 
•ia un carcere , mentre , se potesse conti- 

'attarei.supi gjjri,, adoperarsi fgX migliore 
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esito della sua commissione , accomode-- 

rebbe forse le case in modo da togliere 
d' imbarazzo e debitori e creditori. Spero 
ae Terrete a capo^ se non ti si lascia mar-' 
cireio questa capponaia. Dunque, Signore, 
il fatto é questo. Se poteste trovare qaal*^ 
cuno che aottoserivesse per yoi una sicur'- 
là di judicio sisti .... vuol dire che «oii 
abbandonereste il paese, e che compari- 
reste ad ogni chiamata dei tribunali tre* 
vando^ dico^ questa sicurtà^ voi usTcm*' 
sle di prigione questa mattina. » 

(i Signor Jarvie , è cosa ben sicura , 
disse Owen ^ che, se trovassi l'amico che 
volesse prestarmi uu tale sei vigio , userei 
della mia libertà in un modo utile alia 
Casa da me. rappresentata e a quelli cbe 
sonò in corrispondenza con essa. » 

a E non manchereste di comparire al 
bisogno, e di sollevare dal suo obbligo 
questo anaiìco che vi ave$«e prestato 8Ì« 

curia ?» • ' * 

' ce Lo farei., fossi anche su T orlo del 
sepolcro. È cosa tanto certa , quanto 6he 
idu^ e due fan quattro. )> ' 

«• Ebbene , signor Owen , non he du* 
bito , e ve lo proverò,; sì ve lo pro- 
verò. -Sono un uomo accurato nelle cose 
mie, è cosa nota ; industrioso , lo sa tutto 
il paese. Mi dà T animo di guadagoare 

ghinee , di eonser farle , di farne il eoo^ 
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io y uè Iio paura di nessuna casa di com« 
mercio , e uemmeno delia casa MacviN 
tie e . Macfiù di Gallo wga te j sono pru^ 
dente , come lo fa prima di me il gran 
Decano mio padre; ma non posso compor- 
tare cbe un galantuomo ^ pratico negli 
affari , e cbe può riparare una disgrazia ^ 
o andarle incontro , rimanga come in- 
chiodalo contro lina porta , senza potere 
aiutare nè se, ne gli altri. Dunque^ sig. 
Owen , sarò io la vosti-a sicurtà ^ sicur*- 
tà di judicio sisti .... che comparire- 
te .•••non già sicurtà del judicatum sol^ 
vi . • • • che pagherete • , . • ìntendia» 
moci. Capile che Ira una cosa e T altra 
\i è un Lei divario ) anzi ricorda teve- 
ne bene. » 

Il sig. Owen gli rispose, che negli af- 
fari attuali della Casa Osbaldistone e 
Tresham , non potea certamente aspettar- 
si che nessuno, volesse guarentire la se- 
conda parte, cioè i pagamenti^ che però, 
in fine de' conti , non v^era alcuna per- 
dita da temersi } il maggiore incomodo 
dei creditori potrebbe consistere in uii 
ritardo ^ quanto a se, rispose non man- 
cherebbe al certo di presentarsi ai tri- 
bunali , appena fosse chiamato. 

e Vi credo ;i vi credo; e su questo af- 
fare basta così. Questa mattina all' ora 
della colezione , farete uso, €ome\i pia- 
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cerà, delle vostre gambe. Vediamo adesso 
chi sieno iTOStri compagni di stanza , e 
per quale eventualità 81 trovino a tale 
ora in prigione. » > 
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CAPITOLO II. 



c A quest'ora, volontario, 

» Come UQ uom qui si ficcò ? • 
» Qui per dire il suo rosario 
i) No , per diaci ! non entrò. » 

jintica ballata» 



1 ' 



Xl Magistrato, prendendo la lanterna di 
mano alla fantesca , trascorse la stanza , 
cbè paréa tin nuovo Diogene ;* nè, più 
di questo famoso Cinico probabilmenté, 
si aspettava ti*ovare un tesoro nel corso 
delle sue indàgini. Si* avvicinò per pri* 
ma cosa al mistérioso mio condottìeve 
che , seduto su la tavola con gli occhi 
fisi alla paréte^ la testa.alta ^ le braccia 
incrociccniate , senza dare a divederé la 
menoma inquietudine , rimaneva in uno 
stato di perfetta immobilità in tutta la 

Eersotia ^ fiiór di un calcagno , con ctii 
attendolo in cadenza contro un piede 
della tavola stessa , misurava le note di 
W arietta inglese che zufolava» Quella 
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^ua aria d'intrepidezza e di saogae /rad* 
» scompigliò per un momeiito la me- 
'aoria e la sagaci là del Magistrato. 

inalmeiite , dopo aver fatto fare alla 
sua laateraa tutto il giro della faccia del- 
lo straniero : « Ab! ahi.** eh! eh !..• 
oh ! oh ! esclamò il Gran Giudice. Oh ! 
*^on è possibile ..• ^Se però .... no, no , 
^ou voi inganno • . • . in fede mia non mi 
^^'ganuo I . . . Come ? siete voi bandito*, 
scorridore ? Oual callivo vento vi ha fatto 
capitar <jui ? E possibile veramente cbe 
*^ate voi ? » 

^< Non vedete , Giudice ? » 
« In coscienza credo aver le traveggo^ 
Come , mala èrba , siete prò pio voi 
*^ Uoni© die trovo ora nella prigione di 
^^ascow ? Sapete voi filanto vaglia la 
>^o&lrà lesta? » 

Quanto dunque? Pesandola bene può 
balere uu preposto, quattro giudici » sei 
Aggiunti e, dodici uscieri»*»' 
• Sfrontato \ Pentitevi de' vostri pec- 
^^ti percliè se dico una parola • . • n 

£ vero, Giudice ( rispose lo scono^ 
^^luto., alzandosi in piedi e iiicrociGchìan* 
^Si le braccia dietro le spalle in aria 
p non curanza), ma questa parola non 
direte. r 
,^ Non la dirò. Signore? .... E perchè 

pon la dirò? RispoiuleiLeml V perchè noa 
dirò? » 
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u Per tre bonissime ragioni , giudice 
larvie. • • * • la prima perchè siamo amici 
di vecckia data. La seconda, perchè ri 
è stata a Stuckallachaa una donna che 
feoe nascere una mescolanza di sangue 
fra la vostra. e la mia famiglia sia 
detto a mia confusione , perchè è una 
confìisione per me V av^e un cugino > 
il quale non pensa che a spregevoli gua« 
dagni , a regolar conti ; a porre in opera 
telai , a far- girar spole innanzi e ad- 
dietro a guisa di un miserabile artìgia* 
no • Ìj ultima ragione poi è , che se 
fate un gesto per tradirmi , prima che 
^ualcheduno venga in vostro soccorso , 
siete mpr(o« » 

« Eh ! voi siete un furfante ben deli- 
berato , rispose r intrepido Giudice. Un 
nomo non è troppo sicuro vicino a voi; 
vi conosco e lo sapete. » 

c( E io so un'altra cosa , Giudice*, che 
avete buon sangue nelle vene , e mi spia- 
cerebbe larvi il menomo male. Ma biso- 
gna che io esca di qui libero come ci 
sono .entrato ^ o di qui a dieci anni 
ancora si. parlerà di quello che sarà ac« 
caduto- questa notte nella prigione di 
Giascow. » 

« Il sangue non è acqua ^ dice il pro- 
verbio , rispose Jtfrvie ^ so anch'* io che 
cosa vuol d[ire parentelu e legami di fa- 
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miglia. Non è aecessairio strappaMi «gli 

occhi gli uui co^li altri , quando la cosa 
si può evitare. Che bella notizia da por* 
tare a quella bonna doifDa di Stuc&al* 
lachan Safebbe qoerta : Vortro ma- 
rito ha rotte le ossa a vostro cugino — 
o cjuest' altra : Vostro cugino ha fatto 
stringéi^e con tiii capiertro il còllo a to« 
Siro marito ! Ma mi confesserete , cattiva 
semenza, che^ se non foste stato voiy avrei 
fatta oggi la migliore presa di quante n 
possono fare in tutte le vostre montagne. 

a Vi sareste provato a farla , cugino, 
ve' lo concedo ; ma dubito se vi foste 
riuscito. Voi altri abitanti* della bassa 
Scozia , non sapete nelle vostre fucine 
fabbricare armi abbastanza pesanti e salde 
per noi Montanai^i* » 

<( Ah ! vi do parola io che saprei tro- 
varvi smaniglie e legacci che vi si adat*- 
terebbero a maraviglia 9 e una cravatta 
di canape bene stretta al collo per giun- 
ta . Niuuo , in un paese che conosca la 
civiltà y ha fatto quanto avete fatto voi. 
Voi rubereste nella vostra scarsella ^ piut- 
tosto che non rubar nulla. Vi ho avver- 
tito più di una volta che ciò vi con- 
durrebbe a mal fine. )> 

(i ELLcne , cugino, mettereste il lutto 
alla mia morte ?» 

' « JMon dubitate che alle vostre esequie 
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il color nero non mancli^rà ; sol tenen- 
do conto , Rob, dei corvi che verranno a 
far festà al vostro cadavere. -Oh ! poiché 
' siamo qui , "ditemi un poco, che' cosa sono 
divenute quelle mille lire scozzesi che vi 
prestai una volta? Quando le^ rivedrò?» 

« Che cosa son divenute? ( replicò la 
mia guida, dopo aver fatto mostra di me- 
ditare un istante )• In fede mia sarei im'>* 
bàrazzato a dirvelo. Che còsa è diveau** 
ta la neve delT anno scorso ? » *■ 

« Pur se ne trova ancora qualche^ stra- 
to SU' la cima dello Schebaliion , mon^ 
fagna d'^onde non ' dimorate tanto 'lonta* 
no. Ho da veaii e fin là a cercare il mio 
danaro ? » ^ 

H E probabilé', riispòsé il Montanaro, 
perchè non porto con me ne neve , né 
danaro. ». . , 

c( In somma , auando sarò rimborsato?)» 

« È difficile ai dirvelo Aspettate. 

' ... 

m 

* Quando alfin verrà quell'anno 

. • ■ Che i fedeli Caledonj ' ^ 

U re vero rivedi anuo. 
• • • ' ■ • ... 

come dice la vecchia canzone. » > 

a Sempre peggio , B.ob 1 disse il Gran 
Giudice di Glascow. Qui ti cov9'^tradi* 
mento. Un traditore , nemico anche del- 
la sua patria ) è la peggior cosa di tut-> 
fé ! • • • • Vorreste voi dcondard il pvM^ 



gisn^o e i curati ^ e le cotte 9 e ? « • • v 
redele a me ;*tenelevi piuttosto al vo- 
stro aulico mestiere } rubare , saccheg<- 
giare , riscuotere le contrAuzioni nere^ 
soQ tutte cose anche migliori che ecci- 
tare una guerra «civile. » ^ 

« Risparmiatemi di grazia Te vostre 
prediche da wigh , rispose il Gelto. È 
un bel pezzo che ci conosciamo Tudo e 
r altro. Quaudo il giorno del graa pa« 
gamenco verrà , mi darò peusie^ che il 
vostro banco sia risparmiato. Cosi scon-^ 
terò il debito che sto oggi per iacon« 
trare con toì. Finché arrivi ijuel mo^ 
mento, vi consiglio non vedermi più di 
quanto io desideri essere veduto. » 

« Voi aiete un temerario , Kob , e fa 
finirete sopra una forca , torno a dirve- 
lo ! Nondimeno , non imiterò il cattiva 
augello che imbratta da se il proprio 
aido 9 a meno che una necessità iiidi* 
spensabile mi riducesse a tale estremo. Ma 
• cni è quell'altro li ? ( aggiunse volgen- 
dosi a me ). Senz' altro qualche avven* 
tore di patìbolo che avete arrnolatbi Paz- 
za di corda lontano una lega. » 

« Ottimo sig* Jarvie (esclamò Owen, 
rimasto non meno di me attonito e mulo 
durante quclT agnizione e quel singolare 
parlamento che tennero insieme i due 
cugini ). Questi è il gioviue signor Fraa- 
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Uis OabalcUstoiie 9 linico del .capo 

della nostra casa , al quale si perveniva 
r impiego che per Jalsa posizione fu dato 
allo sciagurato 'Rashleigh. Ma V oatina" 
zioae di questa giovine ( soggiunse man- 
dando un lungo sospiro ) f la sua osti« 
nazione I • • • • » 

<( Sì 9 si , disse il Banchiere scozie» 
se. Ho udito parlare di questa mala er^ 
ha, È questi dunque quel garbato signo- 
vino che quel vecchio imbecille del vo«» 
stro principale volea per forza mettere 
su la via del commercio , e che , sde- 
gnando una fatica che può onoratamente 
dar di che yiverea un uomo , si è col» 
legato ad una combriccola di comme- 
dianti girovagi? Ebbene , il mio giovine^ 
ditemi un poco: Amleto di Danimarca^ 
o lo spettro di suo padre , verranno a- 
desso a far sicurtà per il sig* Owen? » 

ce Non merito , Signore ^ <|ueslo rim- 

firovero , ma rispetto il motivo che ve 
o suggerisce; oltreché- il servigio che sie- 
te per prestare a questo mio degno ed 
antico amico , m' inspira troppa grati- 
tudine H onde non mi offenda de' vostri 
detti. Quanto alla mia venuta in questo 
luogo non ebbe altro fine se non se di 
cedere qual cosa io potessi fare , certo 
potea far poco , per aiutare il sìg. Owen, 
nel rimediare agli sconcerti' del padre. 
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mìo. Circa poi alla mia avversione al 
eommercio • noa devo readerne conto che 
k me medesimo. ' n 

- K Cosi VB parlato , il mio gìòvinotto f 

esclamò il Montanaro. Io vi amava a 
quesV ora ; ma< vi rispetto , poiché mi ai- 
%ete fatto conoscere qne dispre^ate e sta- 
dj di banco , e spole , e tutti questi vili 
mestieri che sol convengono alle anime 
triviali. » * ' 

■ n Voi siete un pazzo , Roh , disse il 
gran Giudice , più pazzo di un lejpre di 
marzo^ per qual motivo pòi la pazzia dei 
lepri' sfa maggiore fa marzo che a San- 
Martino , è quanto io non so. La spola! 
rispettatela' , è dessa che dee farvi la 
vostrà cravatta. Circa poi a questo gio* 
vine , che voi spingete di gran galoppo 
4U'.inferno e co'suoi versie con le sue com- 
Medie sopra le spalle', credete voi che 
queste cantofere lo libereranno dagrim- 
pàcci, meglio delle vostre bestemmie, dei 
Vostri coltellacci e delle vostre pistole^ 
anima dannata che siete l £ il ZYeyre tu 
patulaè, còme suol dirsi, gt' insegnerà ove 
trovare Rashleigh Osbaldistone ? Macbeth 
ton tutti i suoi sogni gli porterà lé do* 
dicimiia lire sterline necessarie a suo padre 
per pagare le cambiali che scadono da 
qui a dieci giorni, come ho letto adesso 
iidlé jcarte del sig. Oweo? » 
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« Dieci giorni! » esclamai. Mi trassi 
tosto ; di tasca la lettera datami da Diaaa 
«Vertion , e poiché era già spirato il tea^o 
del divieto di aprirla, mi affrettai a rom* 
perne la sopraccoperta. Vi stava entro 
una lettera suggellata che- nella pre^iXfa 
ini lasciai «fuggire dalle mani, ha raccolse 
il sig. Jarvie, ne. lesse in aria di stupore 
il soprascritto;- indi^ a mia grande mara* 
\iglia> la porse al suo. cugino, il Montanaro, 
cosi dicendo: « È stato un buon vento 
che ba condotta (][iiesta lettera al suo de* 
stmo , perchè vi !era da- Commettere mille 
contr^uno che nou vi arrivasse mai più. n 

Data appena un' occhiata al di fuori 
della lettera, il Celto ruppe senza eerìmo* 
aie il suggello e a leggerto si àccignea; * 
• Lo rattenni immantinente : ce Perchè io 
vi permetta, Signore, di leggerla^ fame«* 
slieri ìàii proviate che viene a voi. n 

a State quieto , sig. Osbaldistone ( mi 
rispose egli col nomassimo sangue freddo )• 
Richiamatevi solamente alla memoria il 
giudice Inglevrood , r aggiunto Jobson^ 
U sig. Morris, e soprattutto il vostro ser* 
vitore fioberto Campbell e la^bella Diana 
Vernoc; richamatevi tutte queste cose alla 
memoria, nè dubitate più che questa let« 
tera non venga a me. » 

Non mi seppi dar pace della mia , 
poca sagacilà. Durante tutta la notte, 
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isembraio erami cbe la sua voce non mi 
fosse stramera^ mi parca conoscere Jjuel 
poco che io vidi de^ suoi lineamenti. Pure 
mi fu impossibile il ricordarmi, ove avessi 
vedalo o udilo quest'uomo. In quel mo* 
mento soltanto sembrò che un 'rapido* 
torrente di luce venisse ad illuminarmi. 
£gU era lo stesso Campbell > nè potea 
non. .essere conosci alo; 11 suo guardo fe- 
roce , i suoi lineamenti tanto espressivi, 
V aria meditabonda ^ il tuono forte della 
sua voce , queir accento scoscese ch'egli 
sapea a suo talento dimettere , ma che 
riprendea senza avvedersene in alcuni 
'istanti di commozione ^ accento da cui 
riceveano maggior forza ì sarcasmi che 
'gli erano abituali , una veemenza carat- 
teristica de' suoi discorsi , tutte le ridette 
ciitcostanze mi confermarono nel convin* 
cimento che egli era Campbell. Benché 
fosse appena mezzana la sua statura , non 

auindi i9en vigore e agilità le membra 
i lui annunziavano^ e lo avreste detto 
un perfetto modello di struttura uma- 
na » se non si fossero notate due spro- 
porzioni. L' una 9 delle spalle tanto lar- 
ghe ) che in un uomo non troppo più* 
gue distruggevano la simmetrìa della sua 
muscolatura ; V altra delle braccia che, 
comunque ben fatte e nerborute , erano 
lunghe in un modo quasi defome. Seppi 
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di poi ciré di auesto secondo difetto in* 
vaniva , e fa uailo gloriar»! che (j^uando 
vestiva alla mòntaiiara , polea senza cur- 
vare la vita , annodarsi i legacci delle 
calze ; egli pretendea ancora che da tale 
imperfezione gii derivasse una maggiore 
agevolezza nel maneggiare la sciabola , 
uè certo egli avea chi nel trattar t(ue- 
sl' arma lo superasse. Del; rimanente ft 
avrebbe potuto dirsi uom bea formatp } 
ma questi due difetti gli davano un a- 
spetto selvaggio , straordinario , presso- 
cuè soprannaturale } onde mi venivano, 
alla.menté le fole raccontatemi dalla vec- 
chia Mabel ^ intorno ai Pitti , che an- 
ticamente devastarono la Mortumberlan-* 
dia ; schiatta , ella mi dicea , che con* 
finava tra la umana e la diabolica , e 
notabile , come Campbell , per forza , 
coraggio , *agiliti , lunghezza di brac* 
eia , e larghezza di spalle* 

Dopo avere meditate tutte le circo- 
stanze di quella sua comparsa nel giorno 
che io mi trovai dinanzi al giudice In- 
glewood , non duhitai più un istante 
che la lettera di Diana Vernon non fosse 
per lui. Egli entrava certo nella lega dei 
personàggi misteriosi su ì quali questa 
giovane avea una segreta preponderanza, 
^ che ne usavano a loro volta so?r'es|ia. 

Mi aggravava T idea che il destino di una 
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si amabile creatura fosse in tal qual rao- 
do congiunto con quello d'individui della 
specie deli' uomo preafente ai miei occhi \ 

Eur mi sembrava impossibile il poter d\i^ 
ilarne. Come poi potea entrare negli af- 
fari, di. mio padre questo Gampbeli? Noa- 
'dimeno nello stesso modo con cui Rash- 
leigh , cosi pregato da miss Vernon , era 
stato abile a far comparire Campbell / 
quando questa coinparsa fa necessaria à' 
giustificarmi dell' accusa intentatami da 
Morris , non poteva egli accadere che 
la. atessa Diana avesse tantà aìitorità so*' . 
pra Campbell, perchè questi a sua vol- 
ta facesse comparire Rasfaleigh? Fondato 
aopra oiia tale supposizione , gli chiesi 
se sapea ave fdsse^ il mio perfido cttgi- ' 
no , e quanto tempo fossé che egli noa 
Tavea veduto. 

: ^Noii Gfati diede una Tiirpostd diretta. 

c< Mi chiedete una cosa un po^ dili- 
cata ; ma non importa \ converrà com- 
piacervi possibilmente. Sig. Osbaldisto- 
io non abito lontano di qui; venite 
a trovarmi nelle mie montagne j vi ri- 
ceverò ivi coti tutto il piatere; 'e forse 
potrò e^seré utile a vostro padre. Sono 
un povero uomo ^ ma lo spirito vale me- 
glio della ricchezza • • • Cubino ^ se una 
gita nelle nostre montagne non vi fa- 
cesse paura , e se volete venire a maa- 
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giare meco uaa coscia di daino , trasfe- 
ritevi al villaggio di Al>erfoil,.e avrò cura 
che qualcuno si trovi colà per. condurvi 
ove sairò in quel momento • • • • Che cosa 
ne dite ? ToccateMÙ la mano ^ o uoa v'in* 
gannerò mai. » 

c( No , no , Rob , rispose il circospetto 
Magistrato. ^Nonjaii allontaAO in questa 
maniera da Glas€0w , e non ho nessun, 
prurito di trovarmi fra ^ le selvagge vp- 
stre montagne , nè di trasferirmi co* vo- 
.^tri uomini dalle gambe nude } poi sa- 
rebbe cosa disdipevole Al mio grado e allft 
carica che sostengo. » 

« Yadauo al diavolo il vostro grado e 
fa Tostra carica. I. Ma la sola goccia di 
buon sangue che abbiate nelle vostre ve* 
ne , da chi vi deriva? Dalla bisavola del 
VQstro prozio , che fu appiccato a Dum^ 
bartott. £ vi salta in meato che deroghe* 
reste al vostro splendore venendo fra 
noi? Ascoltatemi } io vi devo mille 
lire scozzesi elibene 9 in fine poi siete / 
un onest'uomo; accompagnate il. sjg. Os« 
baldistone , e vi pagherò. )> 

« Parlate sul serio, Rob? Mi paghe^^ 
reste voi diavvero » se venissi a farvi una 

tale visita ? » 

. a .Ve lo giuro .per le ossa del vostra 
prozio y che. lo è anche di me» » 

. tt Non dite altro Ilob., uou. diteal? 
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Irò ! Vedremo quel che potremo fare. 
Ma nou vi aspettate ch'io venga in fondo 
affatto alle vostre montagne ^ bisognerà 
"veniate a trovarci al villaggio di Aberfoil, 
o. almeno a Bucklivie ....e soprattutto 
non vi dimenticate l'affare più essenziale.» 

« Nou temete nulla , non temete nul- 
la ! Sarò fedele alla mia parola , quanto 
lo è la mia sciabola che non mi ha mal 
fatto eattive figure • . « • Ma , cugino mio, 
bisogna ch'io cambii aria ^ quella della 
prigione di Glaseow non si confà al tem* - 
peramento di un montanaro scoszese. » 

c< Lo credo , vivadio ! lo credo ... se 
facessi il mio dovere, non cambiereste si 
presto atmosfera , o se ne cambiaste , non 
uadagnereste nel baratlo. — Chi m'avreb-» 
e mai detto che aiuterei un malandrino a 
sottrarsi alla Giustìzia ? Sarà una mac- 
ehia eterna alla mia memoria e a quella 
di mio padre , il .... )i 

a Zitto, zitto! nou badiamo a queste 
inezie ; quando il fango è secco , la me- 

SHoè.spazzolarlo. Vostro padre, queiruomi 
i garbo, sapeva^ al pari d'un altro, chiù* 
. dere gli occnt su ì trascorsi. di un amico»?» 
« Chi sa che non abbiate ragione, Rofa? 
rispose il Gran Giudice dopo un istante 
di meditazione. Il gran Decano , mio pa* 
^ dre , possa riposare la sua anima in Pa- 
radiso ! . • • era un uom di giudizio , sa*> 
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peva che tulli abbiamo i nostri di£etti| 
e gli piaeea prestare servigio ad un ami-- 
€0. Voi non \e ne siete dimenticato ^ 
Rob ?» * ' 

u Dimeoticato l e perchè avrei dovuto 
dimenticarmeDe ? Era un onesto tessitore. 
Il primo paio di calze che ho portate 
mi furono fatte da lui • • • ma su via | 
cugino j voi sapete la tanzone 

' . . . • ' ^ 

Andbe un blcclilere in firetta ; , ^ 
FÓi ^moci il buon giiftuo» 
Lo star con te m'alletta^ 
Ma mn questo aog^pomo» a 

va Zitto 9 Signore 9 zitto! esclamò il 
Gran Giudice in tuono di autori tè. Pom 
tele voi cantare così forte quando si en« 
tra in domenica? Correte rischio che que- 
sta casa -v'oda cantare un' arietta d'altra 
natura, fiou vi dico uscite , ma caTalevi 
di qui • • • . Stanchels , aprite la porta.» 
' Oiibedi Stancjhels ^ attonito al vedere 
due stranieri che erano aatratt nella pri* 
gione ^ 5en7>a ch^ egli .se ne fosse accor-* 
lo. iVia il signor Jarvie prevenne le sue 
interrogazioni col di^li : a- Sono dne 
miei amici , carceriere , sòno ' due miei 
amici* » Scesa la scala , entrammo nell'ar- 
meria. Il carcerieré chiamò il chiavaio 
Dougal^ perchè aprisse la porta, ma Dou- 
gal non compariva^ nè rispondea. Camp- 
bell , con voce sommessa e con un sof • 
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riso sardonico ne dicea : « Se non cono- 
sco male Dougal ^ egli non ha voluto 
aspettare ì ringraiiamenti che gli soao 
dovuti per T aiiaie di questa notte , e 

rohabilmente adesso sta galoppando fra 
gole di Ballaniaha» » 
. (( Come, come? esclamò il Magistrato, 
fi. lascia me , m» Gran Giudice? ... e • 
mi .chiude .nelk prigione pei^ tutta U 
notte ? Presto , scuri , mai^telH ! si at-» 
terri la porla! fàvò appiccare 4^uell>Ì£«* 
haute come un Amauo. » 

« Quando lo avrete m vostro potere, 
soggiunse gravemente Campheli. Mi sem- 
bra però che la porta nou sia chiusa«)» 
. . Si trovò di latto che non solamente la 
porta era aperta , ma che Dougal , col 
poriar via le ehiavi , si era adoperata 
affinchè uessuuo potesse in sua lontanaoM 
lar ia parte di po«tinaio« 

a Che lampi di saggezza ha questo 
Dougal I susurrò a mezza voce GampheU» 
Costui sapea che una "porta aperta poter- 
va ad un evento esseroii utile» » 

Eravamo già sulla strada. 
. m Vi dirò heue^-il co^aRob , sogginn^ 
se il sigi Jarvie , che se continuerete ia 
questo tenore di vita , npn fareste male» 
•per tutti i casi nossibili , a metLer&uoo 
dei vostri confiaenti ia ciasemia* prigio- 
-M della Scozia. )a ' 
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(( Se in ciascuQa città della Scozia 
fp$se Gran Giudice un mio parente , la 
cosa , cugino , mi sarebbe utitìsf^Bia^ Ma 
buoaa sera , o se , volete , buon gior« 
|iOf e non 4imeiìticale la sttrada di 
berfoil, j». . , 

. .Senza aspettare risposta y entrò ia un 
vicoletto , posto per traverso alla stra** 
da ore caaunioavaino > e T oscuriti io 
dileguò ai. nostri sguardi. Nel tempo me» 
desimo udimmo uu fischio di una natura 
afialto partic^tla^ ^ e4 Ma altro^ che ^ 
rispose apjbtto su (o'mieiso tucmo* • 

(( Fanno cosi questi maladetti Afoil» 
tanAtri 9 .disse il sig. Jarv^e* * Credono ea*> 
«ere gii sni Joro monti ^ ove possono. fi« 
achiare e sacramenta^re senza prendersi 
fastidio di sabbato o di domenica 
ma • • • • » ... 
. Venne ad interroinperlo qualclie coin 

che gli cadde con istrepìto ai |>iedi» 

« Oh misericordia di Dio ! Che cosit 
è ad^so quest\albra noviti ?. Mattea av<» 
vicinate ia lanterna ! Vivadio ! sono le 
chiavi delia prigione. IVLeuo ma* 

le 1 avrebbe bisognato spendere .danaii 



^ ohe so io ? tant' altre- chiacchiere. Ab! 
se il gran Preposto sarpesse che cosa è 
«accaduto questa notte ^ non sarebbe un 
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affare tanto liscio per me. Dovrei reu* 
dere ua cooto , nel qanle potrei rimaner 
debitore/ i» 

INon essendo noi distatiti , se non se 
pochi passi , dalla pri^gione , tornammo 
addietro per restituire le cbiatì al car^ 
ceriere iu capo ; e lo trovammo di guar- 
dia all^ armeria , nè osava moversi da 
qael posto , finché non fesse alato po$« . 
sibile il chiudere la porta. Il sig^. Jarvie 
si limitò a dirgli che le chiavi si erano 
rinvenute in istrada , e a raccomandargli 
di essere più avvertito in appressò su i 
custodi nei quali ponea la sua confiden* 
za. Il carceriere che credea fossimo en« 
Irati nella prigione ^ come ne eravamo 
usciti 9 ih compagnia del Gran Giudf^^ 
. ce 9 non concepì il menomo sospetto , e 
dicea unicamente che gli era incomprc^ 
sibilo afiatto la condotta di Dongal ; tanto 
più dopo avere verificato che non gli 
mancava nessun prigioniere. 
- Poiché F abitazione del degnò Magi* 
s^trato trovavasi su ia strada slessa che 
io dovea tenere per ritornare al mio al- 
bei^Oi profittai dalia sua lanterna ; egli^ 
del mio braccio ; soccorso che non gli 
fu inutile per quelle strade tanto oscure 
.e mal selciate. Un uom vecchio si mo^ 
stra per* solito assai grato ad ogni ntè* 
nona compitezza che da un^ giovine gli 
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venga usata. Mi diede adunque con tras- 
segai' di benevoleata j ed aggiuase ia ap* 
preteso , ohe dopo d Vere sccuperto soit' 
appartenere io ad alcuna compagnia di 
comaiedianti , geoàa eh' egli, detestava eoa* 
taUo il- cuoi^'^. gli avrei talto giacerò 
se 'a<ressl voluto alla domaae , o piu4N^* 
tosto in (jiiello stesso giorno , marìgiare' 
Wcoltti a colezione un'aringa fresca , o 
dna; tostatttola dt^ Vitiello -su ia gratiooJa; 
mi promise ih oltre che avrei avuta la 
soddisfasioiie di stai'mi ool siguoi: Oweii> 
libero a igpnelk' ori^ dalr ^«artlérei / * ; 
' (c Ma , caro irmi^:-cai*d SigÀore ( gli 
dissi appena ringraziatolo di questo in-* 
vi|o )^che xla ine venae accettato }, qual 
mòtifo avevate voi dunque per credere- 
ch'io mi fossi messo in teatro? » 

« Che volete ? Certo chiacchierone ài 
prima sfera « di cogoome Fairjsèr^ice ^ è 
stato un pó' primé di mel^zallóite*a'tro-^ 
varmi, pregandomi dessi Tordi ne subito al 
pay>Uco banditore di promulgai^e per tut- 
ta la 'CfttA una promessa di buona' ricom» 

Sensa a chiunque fosse venuto a dar conto 
i voi. Mi ha detto chi eravate , aggiu- 
gneado indi che ? vostro padre, vi ayea • sca«^ • 
ciato di casa -sua , perehè* Bòa volevate 
laiVOTare nel suo banco, e perchè compo- 
nevate versi con Tiuten^iome di farvi com? 
mdliaiit^. Me lo avea condotto ia cìasa 
Rob^Roy T. III. 3 
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ili chiesa , che dicea .oaooscene daimiga 
tempo queslo Fairservice. Me li sqtio le- 
vati «d^i piedi pr/^adendoli pei; 1^ spalle 
1' wo /e r aUrp*) ^' dicendo . Iwo noo./sfi-^ 
fiere qizella T or£^ opporluna di venire a 
far tali iuc^iesle, K<h^^Q capisco com'èi 
1§ cosa , e caliti è imi» sperete di malto ^ 
benché , a qu^into sembra j \ vi $ia m^l** 
to afTezicuato. Non me ue maraviglio ; vi 
sono itfiezioiAatQ angoir^ìp, io che vi.co*^ 
qosco i&olo da UQ^arai^ ma .ho. ir edato, che 

vi prendete premura pe' vostri amici ^ 
cenando sì tcovaQai3etllfì4Ìsgrazie..Hó^sem« 
pre faUo cos» anieor io 5 e così £ioea mia 

Ìadre , il gran Decano, requiem (eternami 
ìeràf . badatemi , uòn vi scegliete i vostri 
compagui ÙA questi MooiaiiarL Sono uaa 
trista irazza >i.ua cattivo bestiame. Un uo- 
mo non mette la mano nella pece , senza 
iml|r£(ttarsi le dUmi abbiate sempre a me« 
teoria questa seoleasa. Mon nego già ehe 
anche la persona la più saggia, la più pru- 
dente ^ può cadere in qualche errore. Non 
ne ho commessi > io medesimo questa not- 
. te ? Facciamo un po^ il conto } quanti ? 
uno . . . . due . • . • tre. Sicuro , ho fatto tre 
cose I di cui mio padre ,:;il gcaa Decano^ 
non mi avrebbe creduto Capace ^ nemmeno 
vedendole co' proprj • occhi. )> . - 
r Eravamo dinanzi alia porta » ove > si 
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fermò prima di eatrare^ continuaado sem- 
pre m tuou contrito e solenne questo esa- 
me suo di coscienza. * 

(( Primieramente, ho pensato ad aflari 
terreni in giorno di sabbaio. Secondo / 
bo prestata sicurtà ad un Inglese. Per ul- 
timo ho lasciato fuggire un malfattore ... 
Vedete che c#sa è i' umana fragilità! Mat- 
tea , Mattea , rimanete ; entrerò in casa 
solo j voi dovete accompagnare , perche 
ci veda , il sig. Osbaldistone fino al suo 
albergo. Badatemi , sIg. Osbaldistone ! voi 
siete giovine, ma abbiate giudizio! Pen- 
sate che Mattea è una fanciulla savia , e 

seeonda cugina del laird di Livnmerfield.f 



CAPITOLO III. 



i: Signor , accettar pfoookyi gli usdli mkH servi^i^ 
# 9**^ ^ 9^ tr^^» lo fo per miluigi,» 



B 



^EKGHÈ nota avessi dimenticata la rac« 
coin^udazione fattami dal Gran Giudice 
nel separarsi da me , non credei però 
commettere una grave colpa di violata 
saggezza 9 accompagnando con un bacio 
la mezza corona che porsi a Mattea per 
compensarla del presosi incomodo 3 e la 
opposizione delia jnedesin^ia^iiiYe/a dun^ 
quCy Signore] fu pronunziata in tuono 
che non la indicava molto corrucciata di 
questa mia libertà^ Indi con replicati pie* 
cbj alla porta di mistrcss Flyter , mia 
alberga tri ce, svegliai successivamente uno 
o due cani cbe incominciarono ad abba«» 
lare , e dme o tre teste avvolte in ber- 
rette da notte che vennero fuori delle 
vicine finestre a rampognarmi per avpre 
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violata la santità della notte di una do- 
meaica col fare un sicoile strepito. Men«^ 
tre io tei|ieva c]be. il fervore del loro zelo 
mi frullasse sul capo una pioggia^ simile 
a quella onde Zantippa inrugiadò, nar- 
jrasi 9 il suo consorte ^ sì svegliò la atea* 
sa mistress^ FJjter , e lueomiDciò a sgri«- 
dare , in un tuono che mal non sarei)- 
Jjiesi addetto alla moglie di Socrate 9 due 

0 Ire infingardi che si. tratleneano tutta* 
via in cucina , rimprocciandu ai medesi- 
mi che, se avessc^ro aperta al primo pit> 
cbio . la piKrta , non sareblns seguito tanto 
ItaCGauoi 

- Questi degni personaggi erano , nè più 
uè meno ^ il fedele Andrea Fairservice, il 
suo amido fiammorgau^ e uu altro in*» 
dividuo cLe seppi di poi essere il banditore 
pubblico della città j i quali ) seduti tutti 
e tr^ a corteggiare una brocca di birra a 
mie speae ^ coinè lue ne accorsi in appresa 
so dal contò ^ slavano mettendo insieme^ 

1 termini di un bando da pubblicarsi sui 
far del gioruo in tutti i cantoui a fine 
di avere notizie del post ero ^ioyine smar** 
rito , poicbè così aveano la bontà d'in«* 

dìcanai; * 

Ognun s' immagina <^h^ io non dissimil* 

lai il mio mal umore nel vedere che al- 
tri si fossero frammessi in tal guisa nei 

miei affari \ ma i trasporti di giiwilo che 
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Andrea manifestò al mio compatire, gli 
ixapexlirouo udire gli aceeijiU della mia 
fioflera. Entrava forse in cruesta- ésulUti-^ 
za un po' di politica ^ e Te tagffme che 
versava costui , derivavano certo da una 
altra nobile fonie di commozione, dalla 
bcocca di birrai Che- che ne sia, questa 
gioia , o veritiera o finta, lo protesse daU 
la corranone pià significante che le mie . 
mani si apprestavano a somministrargli;^ 
cosi per le ciarle che intorno a me si 
«ra falle lecite col cantore , come per 
r impertinente favola che avèa spacciata 
al signor Jarvie. Mi limitai a cbiuilér* 
gli r uscio in faccia , allorché dopo ave- 
xe , lungo la «cala y benedetto cento volte 
il Signore pel mio ritorno 9 e dopo aver-^ 
mi consigliato peri' avvenire a non uscir 
mai di casa che in sua compagnia , 
accigneva a seguirmi fin dentro la stan^ 
«a^ Mi posi in letto assfti stanco, e ri^ 
solutissimo di liberarmi , appena giorno, 
da un presuntuoso pien d' amor proprio^ 
ebe parea intenzionato di sostener meco, . 
r ufizio di pedagogo , anziché <juello di 
mio servitore. 

Cosi deliberato , mandai la mattina peir 
Andrea , e gli chiesi il conto del mio de- 
bito per avermi condotto sino a Glascow. 
Impaludi a tale inchiesta il signor Fair-^ 
servìce^ giudicando, né s'ingannava 9- che 
fosse la ioricra del suo congedo. 
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(( Vostro Onore ( mi disse costui dopa 
arei*e per alnuiit i«taniì-'eéiUto ) odn 
fa . • che. * • che-, » ' 

f< ParU ) sgraziato, o ti fracasso 1^ 
os^a l )} • ' 

(( Andrea f flutttiànpjo fira ìì timore di 
rincalzare il mio sdegno , se mi facea una 
domanda troppo l«rte , é Taltro timóre 
•di perdere tina paHe*»d€l 'profitto 'di'*ègH 
«pevàvìì , 'se avesse 'tìtìlHate le sue preten- 
sioni ad una somma inferiore a/quella 
eh' io fossi pei? aweatu^a pròpen'id' a 
pagargli , stava hi' un icrcidele itni^raj?- 
zo , tormentato dalla perplessità ed im^ 
merso ne' calcoli. • * 

' Finalmente usci uria risposta , gran 

fiiercè alla minaccia fattagli , come tal* 
volta la salutare violenza d'una pe]^cos- 
sa fra le dné spalle, liliera il gorgozznolb 
à\ìm tK^mir^da un boccone andatovi per 
traverso. 

c( Io direi • . . diciottó Soldi inglesi;^él- 
<2im , vuol dire al 'gioiiit> /^iirebbero uà 
prezzo tanto fuor di ragione? » * * 

« Il doppio del prezzo ordinario, e il 
triplo dt quànto vi txierifaté. A|a titìà 
importa; eccovi unà ghinea. ^Ade'sso po- 
tete badare ai fatti vostri ; r miei non vi 
i*igtiardanO piÀ. > 

« Dio mi liberi ! esclamò Attdréa. Sie- 
te pazzo » " ' - * ' ' 
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« Mi fareste divenir talé% Vi do on 
tprzo più di quanto chiedete , spalanca* 
te quegli occniaccì , come se oemmeao 
aveste, rioeyaio quelW clie ti peryieoei 
Prendete il vostro danaro e andatevene. » 

u Ma Dio mi liberi l iu che cosa, ho 
offeso io vostro Oopcie.?» Certo .la 90* 
stra carne è fragile, come il fiore dei 
campi' Pensate oondimeno che JEairiser*- 
vice \i è più necessario «^e aoq è Wa* ' 
iuola di camomiUa i|i un giardiao da Ape^ 
ziale. Per nessuna cosa al mondo voi do- 
.vmte coAseul^re a sepaiiarvi da me 1 -e 
^er parte, mia 4ioa. posso rkolvormi a 
questo passo. » 

c( Noa.so davvero^ se in voi sia mag« 
giare jU marlaol^ria o la pazzia. Dunquo 
il vostro disegno é rimaner oieco ^ cn'ia 
voglia o non voglia ? » 
. M È propio quel che io pensava. Se 
vostro Onore non sa apprezzare il van^ 
taggio di avere un buon servo , so Lea 
io apprezzare quello d'avere ua. buoa 
padrone^.} e -mi si ficchi il diavolo fra 
ie gambe 9 Dio mi liberi ! se i miei pie- 
di si scostano da voi ! Eccovi in lungo 
ed in largo le luie intenzioni. Poi , vo* 
str0 Ooore non *m\ ha diffidato in re- 
gola prima di farmi abbandonare il mio 
impiego». » 

ce Che C0sa, chiamate 909tto 
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gb } Voi non siete mai stato mio servo 
stipendiato. MI avete servilo di guida , 
iiè^vi ho chiesto cbe di cwdai*iiii sio 

ce So hene , ( egli disse in tuono dog- 
matico ) che non sono un servo di una 
classe doa^inale^ la cosa é Tenssinia. Ma 
vostro Onore sa , che arrendendomi alle 
sue sollecitazioni ^ ho abl3«indonalo ua 
buon impiego la .tv&' ora di tempo. Ma 
galantuomo potea tutti ffli anni , nel giar* 
dino di Osbaldistone-Hall , guadagnarsi 
onoratamente^ e in buona coscienza 9 una 
Tentìna di belle lire -staine , contate 
r una sa V altra nè vi è grande veri- 
.simiglianza che avessi abbandonati questi 
utili per una ghinea/ Ho tempre creduto 
che , in fin de* conti , sarei sempre ri- 
inasto con voi , e che avrei trovato no* 
diimeato 9 salarj, gratificazioni ed utili > 
pw lo meno- equiwileuti a i{aaiito io 

perdeva, n 

% Finiamola una volta 1 risposi» Que- 
ste rfroatate pretensioni non vi gioveran*» 
&o in alcuna maniera. Se ardite ancora 
i*ipeterle^ vi proverò che Thornclif 0>bal- 
dì sione non è il solo di questo cognome 9 
^le nel far valere la forala delle sue braof 
eia. » Mentre io parlava così , mi parca 
tonto ridicola questa scena , che y ad onta 
^ f Sten doimnato dalla imnaaiensa ^ io 
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stava serio .a [%ùtA^ Ayendo letto il fvof^ 
fante negli atteggiameoli della miar fi8o<« 
siotnia r impressione che vi avea prodat-f 
ta ne trasse nuovo coraggio j e giudici 
soltanto cosa espedi^enle il cambì^a^ tao^ 
no , volgendo i suoi assalti al sentimento^ 
' f( Ammettendo ancora ^ egli coptinuòt. 
che vortro. Onore potesse ri^tpiversi 4 H<- 
cenziare un servo fedele, il quiale ha pycr 
stata per venti anni l'opera sua a voi, o 
a' persona dei .vostro cognome ^ oiaè..torna 
lo stésso 9 sono poi certo che w>h entra 
nel vostro cuore l'idea di metterlo su due 
^edi ' sopra una st^jSidd 9 massiaie in terra 
straniera Dton è nemmeno wbjsl degna di 
voi il lasciar ne' fastidj un povero diavo-^ 
io che si è sviato dal suo cammino le ijua^ 
Tanta , ie cinquanta ^ forse ie ^ cento n^^i^ 
glia , solo per farvi compagnia; un p€>- 
vero diavolo che non possedè nulla al 
mondo f fuoa quello, che gli avete regala- 
to in qfuesto moniento. » < . . , 
• Credo siale voi , Tresham^ quel tale phe 
xtA disse un giorno essere io un di xjue- 
gli ostinati ai quali nn tetrzo ia fare assai 
lacilmente quello che vuole» La verità 
si è che- la sola contraddizione mi rende 
Ti^ttnato ; e , purché ìq* non mi veda cot- 
s il etto a combattere una prò posizione , 
propendo sempre a darle 4)assata per evi- 
tarmi Ti^ici^maao di l)atUglyiie> Iq 4;apiv» 
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liWMSsimo cKe Andrea era fn'n nonio in*» 

noioso j piea0-;di uu^^ stoUo 
amor ptfofivib ; ^na' ferx atlliui^*^irte< io 
ncftt potM fiiT senza un servo , e mi era 
già talmente avvezzo ài suo sliie.y i^hfi ^ 
talvolta piersioo «ne %ltvtfftim. * 
? Buraiite ]o stéto di»:perph»^tà , 'in cui 
tùi teneàno queste consjderazioui , .ohior 
SI ad Andrea se conoscea le stiml^^a^ 
irilkggi del Nort ddfo'«Jrcoaui r ó¥0 io S 
•éwea trasportarmi per gP interessi che ' 
avea mio padre co' propri^tar) di quei'- 
le foreste. Credo che^y^se gljf-avesai* dbie^' 
sta la strada del BarUdiso Temere ^ si 
sarebbe allora preso T assunto: di con- 
durmi vi : e. devo *€oiifessaiio fui beo 
contento in apprèsso tro^ifaido air io*. 
tJÌrca pratico di quei luoghi che egli pre- 
tendea in allora conoscere perifiUamente. 
In somma, determinai *fl presinE^vifa'siMMi 
«alarj 5 mi ri^erbai , con patto espresso^ 
il diritto di rimandarlo a miO: talento^ 
colla sola tslavsoJa , dì pagargli ttaarfietr- 
tiutana -interàf a titola èi^ oMtpenso. Con** 

<*Jiiusi facendogli una forte sgridata su la 
^^ondotta che avea tenuta dà innanzi. 
Il m^rittolo si fùHì da itte.con «m'^m 

tìie stava tra la confusione e il trionfo*, 
<^on r intenzìone, nesonceiUo ^ di anda- 
1*6 a trovaiie il- smr amicò •cantore ohe lo 
. ^^pellava in cucina itìuaxideadosi*i'.poU 
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^ni , e a rftceoiilàtgli le HW» ilM^eèté ^ 

«lel volgere a modo suo il giovine inglese • 
< ' Mi €0i|^du86i iodi 9 come glielo a^a pra* 
meim, alla «asa dei signor Jarvie* GoM 
aspetlavami un'ottima colezioiie apparcc- 
<:hiata in una sala , che prestava al de^ 
igno' Magistrato gli .pfizj di tiaeUa e di 
^tanea delle tadienze. Mi Mea egli mante*^ 
aiuta la sua parola, perchè trovai secolui 
41 mio amico Owen t che avendo fatto 
copioso uso d^lla apaszelta^ del eatino 
« del rasoio , era tutt* altro uomo del- 
l' Qwea prigioniere , sudicio, malinco- 
«ìco' o .«solato* Pure il cordoglio cbe 
in lui prodoeeaQo gli scimcerti della oa$a 
.Gabaldistone e Tresham , non era an- 
«òr dissipato j oode il cordiale aLbrac* 
•«cmmento che ne rieoTei 9 non andò dis^ 
giunto da un lungo sospiro. I suoi oc- 
;chi immobili ^ la sua aria- seria e me* 
(tUtobondà. il* mostravano inteso a calcor 
lar il numero de* giorni , delle ore^ dei 
«minuti che doveano trascorrere prima del 
'Aitale. 'momento in oni sarebbe stata de* 
«ssa la -sorte di una grande Casa di corna- 
rne re io , e a combinare insieme le prò* 
Jiìabilili .oro e. cantra. eh' essa avea di re« 
aìstere alla pr ooellat Spettò quindi- a me 
il fare i dwi4i onori alla colezione del 
nostro ospite , e al suo le , proveniente 

dadlarCina > di prima «M4iq,| e statogli 
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regalato ^ tm anaatore Ai Wapping j 

al suo caffè della Giamaica ; alla sua birra 
ijQgl^se j al aaUmone salato della sua Sco» 
2]a ; alle aue aringhe del Locbfine ; e per 
ttlti mo alla sua tovaglia damascata 9 la-* 
vero eseguito eoo le proprie mani dal 
defunto padre sua , il rispettalule gran' 
Decano. iDopo avere lodate tutte le so- 
praddette cose , e vedendo cUe lo avea 
posto d' ottimo umore questa mia |hg« 
ciola iitteiixìone ( un genere che rare 
volte manca T effetto di cattivare gli ani* 
mi di chi ne è T ar|[omento ), cercai in 
appaesfo procacciarmi dalai alcnni scbia- * 
irmienti che potevano essermi giovevoli, 
cosi a regolare la mia futura condotta, 
come a soddisfare la mia curiosità. Fino 
a quel momento nulla erasi per anche 
detto di allusivo agli avvenimenti della 
notte precedente } e osservando k> clie 
«gU non pensava né poco né assai a laìkeU 
tere in campo questo soggetto , profit- - 
tai di una pausa successiva alla storia 
della tovaglia tes^a dftì padi^e suo , per 
chiedergli senza preliminari , se potca ciar- 
lili qualche contezza di quel signop Ho* 
Wto Campbeii , col quale ci fmttmto 
trovati la scorsa notte; ' ' • 

Parve che tale interrogazione giugnes?-, 
se tra capo e. .collo al mio magistrato , 
^1 €[uale ^ in vece di rispondere cafcego* 
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l^tcaoieiite alla meiàésiUia /ripetè i Chi 
è il sig. Roberto Caniphc»!! ! . . . . Co- 
me ? . é . Chi è il sig. Koberlo Camp- 
teli I >• 

« Sicuro ! Chi è? Qual è la sua pro- 
fessione? » • • * 

.« £hl . » ♦ vi dirò 9 À/.. (tossi)— *-è..# 
ma dove V avete conosciuto voi* «[oesto 
signor Kob rio Campbell, poiché lo chia* 
male così ? » ' ' ' 

« L' ho iocontl^ato a ck^o ^ èotid alcu«- 
Ili mesi nella parie settealrioiiale del* 
r Inghilterra*/ I» 

« Bene «dunque , Ai]gnor Osbaldistonè. 
Quaiid ècosi, lo conoscete come lo co- 
nosco io. » - ^ 

« Mi pare impossibile ^ signor JarVie. 
A quanto mi dembra , siete suo amico 
e parente. » ' ' 

« , sì ) vi è fra noi unk specie di 
ftttegnenfte ( mi disse , come uohib dai 
si traessero a forza le parole di bocca ). 
Per altro , dopo che Rob ha abbando* 
nato' ì) commercio de* bestiami / lo vedo 
rarissime volte. Il povero diavolo è sta- 
to assai mal trattato da persone , che a- 
vwbbepo avuto più giudizio sé si fossero 
regolate altrimenti ; è sl^ non ci hanno 
guadagnato nulla. Sarebbe meglio per 
foro il vederlo tuttavia alla coda di tre- 
cento bool , che. a- capo d^ Una' trentina 
di vagabondi, n 
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« Tutte queste cose:, rmo can>. signor 

^rvie , non mi dicono cjual sia nella so^- 
cietà U.gr?ado»4el sig^iac .CampbelJ, qua- 
li le sue consuetudini, quali i.modi ddlf 
là sua esistenza* » 

<c II suo grado? disse il ^signor Jar- 
TÌe. £ uQ gentiluomo de^e montagne dÀ^ 
la.. Scozia-; non ne conosco di più nobi- 
li. Le sue consuetudini ? sono , veatii^i? 
alla montanara quando è nel suo paese^ • 
e Inettere le> brache quando viene a Gla« 
scow.Isuoi modi di esislenzalChe bisogno 
abbiamo di prendercene fastidio ^ se a 

noi noa domaxida nulla ? Ma tio^^ ho tem^ 
po di parlarvi più a lungo di lui. Gli af- 
fari di vostro padre , questi domandliuo 
adessQ tutta la nostra attenzione ! 

Così parlando si assise ad uno scriiloio 
per esaminare gli specchi di dare e di 
avere , e tutti i documenti, cbe-iil si« 
guor Owen .credette dovergli comunicare 
senza riserva, fienchè le mie nozioni in 
Simili affari fossero mollo ^imitate, pure 
avea bastante criterio per. comprender^, 
che le jòsservazioni di colest^jnomo erano 
ponderale e giudiziose: e devo rendergli 
giustìzia di aggiugnere che annunziai 
Tano a^cmando a quando . seutima^ti. no* 
Wli e liberali. ^ . ' . 

Si grattò più d' una volta T orecchio, 
cedendo d' onde |>endea la bilancia mI 
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conto d& -dato ed avére fra le iioMre due 
Case. 

ti Putirebbe essere una perdita ; si dav« 
vero 9 ttna perdita noti tanto indifferente 
per uii negoziante di Salt-Market di Gla- 
SGow , che che ne pensino i vostri baU'- 
chieri di Lombard-Sreet a Londra. Sareb- 
be una stanga che anelerebbe fuori della 
mia fascina, e una bella stanga! Ma sia 
Mme. si' vuole ^ non prenderò mai esempio 
da quei- corbàcéhioni di Gallowgate , dai 
garbali signori Macvittie e Macfin*^ spero 
ihe non anderò. coppo per questo. In 
fine se mi faceste anche perdere , mi ri* 
corderò che qualche allra volta m'avete 
fatto guadagnare; e per male che vada, 
non attaecnerò la testa della' scrojSi alia 
coda dell'oca. » 

Io non comprendea troppo quest' ulti^ 
mo proverbio } pur vedea chiaro che il 
sìg. Janrie preodea sinceramente parte 
agli interessi del padre mio. Suggerì di- 
versi espedienti j ne approvò altri prò* 
pOBli da Ovreii ; e pervenne a dissipate 
alquanto la tetra nube che copriva il 
fronte d^l fedele delegato della nostra 
Gasa. 

Accoi^ndomi io di esseire in tale oc- 
casione uno spettatore pressoché inutile, 
ed •essendomi provato più di una volta 
a ricondurre il discorso sul sig. Roberto 
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Campbell , argomento che non sembrava 
andar molto a sangue al signor Jarvie ^ 
mi ' licenziò questi senzn - fate grandi ce- 
rimonie , e sollecitandomi che andassi a 
vedere la biblioteca del coilegia. 

ic Ci troi^rete, mi disse , persone che 

VI parleranno in greco e in latino , o 
almeno è stato speso molto danaro per 
metterle in ìstato di farlo. Poi , Qbn vi 
mancberà V occasione di leggere versi , 
per esempio la Santa Scrittura .tradotta 
dal degnissimo signor Zaccaria Boyd. 
Sono i migliori versi che sieno mai stati 
scritti \ cosi m^ hanno assicurato persone 
che si intendono , o che devono inten* 
dersi di tale materia. Ma soprattutto , 
ricordatevi di tornare ad un'ora in pun- 
to , perchè abbiamo a desinare insieme. 
Avremo una coscia di castrato , e forse 
anche una testa di agnello; ma moA ri di* 
menlicate , ad un'ora! è il punto in cui 
mio padre eà io ci, siamo sempre messi 
a tavola , e non ne abbiamo mai prer 
terìto per alcuna ragione o per <^ual si 
fosse barba d' uomo. » 
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CAPITOLO IV. 



. k Ec<ìo> il jrititovo pur} Yemptb, fycoGt 
» Nemico iiie^ri^il che il aoc^bo 
» Turbò (le la mia vita j è tempo alfine 
: M Che, neghittoso a lungo, il braccio mio 
, .» Mi faccia dritto. Questo ctmpd aia 
i) Arbitro della lite , e a quel di noi 
» Ciie ila men ta^jlieiite acciar^ tomba diventi^ 

PaUnòm é Arcita. ' 



OKFORME alle insinuazioni datemi dal 
«ig. .Jarvie , tìii avviai al collegio, moiiso 
meno dalla speranza. di -trovarvi qualche 
cosa per me importante o dilettevole, che • 
dal hisogoo di ordinare le Ihiè idee e di 
meditare su la mia> co^ndotla avvenire. 
Giunto a cfiiesto antico edifizio , ne girai 
il ricinlo} ne trascorsi i cortili j indimi 
trasferii ad un vicino campo, ove sol ea. 
no diportarsi gli studenti negP intervalli 
Ira una lezione e Tal tra. Essendo in quel 
momento ^piene tutte le scuole, regnava 
qfuivi ima solitudine ben confacevole ai 
pensieri che mi occupavano j onde vi pas- 
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scggial per qualche lempo^ intertenen* 
domi SII biz^z^rrìa d^lla mia sorte^ 

Esaniinaadxi, parli top|eh|Le le fsU'coslaiiT 
£€[ che si univano ah, coUoquj da m6 a-* 
Yuli fin la prima voiia col sig. Campbell, 
io non pote^ dubitare ck'eg^ì $i io$3e 
ingolfato io qualche, disperata, impresa \ 
e Ja scena della notle scorsa , combinala 
con Ja ritrosia del sig^ «Jarvie a«pArJaie 
di esso , e del suo. ìskMo di, TÌv^e , cour 
tribuiva non poco a confermarmi in tale 
sospetto. Pure .parca essere questo il mer 
desimo personaggio ^ cui Diana Yernoa 
erasi Tolta senza esitare per coociiiarmelo 
favorevole -, e per altra parie io scorge-' 
va nella condotta che avea secolui tenu- 
ta il Magistrato , uo miscuglio di .disapr 
provazione e pietà , di disprezzo e ri- 
spetto. .Io ne argqojienta va. pertanto che 
lo sta^o e il cai:a.UÌpre di questo CampWjii 
racchiudessero in se qualche cosa di slra*- 
ordinario ; ma T arcano per me più in^ 
concepibile si ei;a , che il destiuosdi.lui 
potesse avere qualche, influsso sul> miai^ 
che le nostre sorti in quel momento quasi 
sem]|^r£^s^eK:o coll^gate.. Dieliberai .pertanto 
cogliere, la prima occasione peif .lueti^ 
alle strette il signor Jarvie , e ottenerne 
quanti scbi^ripieijjji mi fossQ slato pQssibilf^ 
sul mis^ipsq personaggio^ oudegiudjie^e 
finalu^pte^ se io ; pp^tey*! ^•$e^7,^,civ^]^tAT^ 
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il mio onore^ metlernu con esso in quella 
corrispondènza ohe' parea divemBse 'in* 
dkpeosabile ài miei ìnièressL^ 
" lutantochè io mi abbandonava a tali 
consideraziooi , yiài , ia fondo al viale 
ove atévami passeggiando , tre iodividat 
i tiii discoL'si sembravano assai animati « 
Quella specie di j^reaentimenio da cui 
spesse velie siamo avvisati di essere 
cini a qdaicuno che non amiamo, o an« 
zi detestiamo, convinse prima deg^U oc- 
tshi il mio spiritò, che in mezzo a Qtiel 
gruppo di persone' Irovavust T odioso nas* 
hleigh. La mia prima inspirazione fu 

3uella di correre subito a lui ^ la secoa'* 
a di aspettare che rimanesse solo , o 

almeno di adoperarmi a sapere chi fos- 
sero i suoi compagni. Erano essi tanto 
loatani da me e tanto attenti air affare 
da essi discusso , che ebbi teitapo di pas- 
sare dietro una siepe , senza farmi scor- 
gere dai medesimi. 

^ Usatasi allora che i giovani , nelle loro 

passeggiate delia mattina , portassero so- 
pra r abito un mantello colore di scar- 
* latto 9 ricamato o gallonato , e dì acco- 
modarselo in modo , che coprisse loro 
^uasi r intero volto^ e così li guaren* 
tisse meglio dal freddo. Gran mercè a 
qruesta moda ohe io aveva adottata , e 
protetto dall'ombra della siepe dietro cui 
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mi era posto , e che separava il viale ov'e* 

ra venuto io da quello in cui convenivano 
ì personaggi.da me osservati^ passai quasi 
rasente il cugino , senza eh' egli mi ri* 
conoscesse ^ e m' avrà forse creduto uno 
straniero qualunque che il caso avesse 
CKmdotio colà. Quale fa ia mia soiipre^ 
allorché ravvisai che i suoi due compa« 
gni erano- quello stesso Morris , per la 
eui denaazia dovetti comparire innaui 
al giudice Ingtevrood , e il banckic&re 
Macvittie , T aspetto . del quale avea nel 
g|ÌQrno precedeote prodotta un'imores*^ 
sioBe ai sgradevole neir auimo mio I . 

Non avrei saputo formarmi l'idea di 
una lega più. malaugurosa per gli afiari 
di mio padre e per li miei proprj ; nè 
avendo io dimenticata la falsa accusa in- 
tentatami da Morris , pensai tosto che eoa 
la stessa facilità , onde il metodo d' ^ftti* 
morirlo gliela avea £i4ta ritraUare^ lo stesso 
metodo avrehhe potuto indurlo a rinno-* 
veliai4a. Quanto a Macvittie , che dovea 
fremere di rabbia per essiersi veduto sfuQ^ 
gire il suo prigioniere , io. non dubitava 
uou ibsse • propenso a partecipare a qua- 
lunque trama ; io li veeea per ultioib col- 
legati entrambi con un uomo, la cui abilità 
nel mal fare nonera^ a mio parere, minore 
di quella che. allo Spirito maligno si at<^ 
tribvmce I con tt&r i^oqio che m'inspi^ 
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rava ìndreibile orrare* Poiché 'li vidi ìùn*- 
tani alcuni passi da me ^ mi volsi per 
seguirli. Ma'in fondo al viale si separare* 
ifo^ e Motrris e MaeviUie andando ìasiesie 
da una stessa handa , lasciarono solo Ra« 
sbleigh che toraò addietro. Ri^olutissioio. 
di' andargli incontro e di chiedergli ripa-' 
ra^kme per V abuso di csonOdenza com-. 
messo a danno dei padre mio , T incer- 
tezza , o per dir meglio T ignoranza , in 
dai *stavami tuttavia «uri dimò che costui 
avrebbe avuto di ripararlo , non mi rat^ 
tenne; entrata nel viale ov'egii passeg- 
giava io, aria meditabonda ^ d' improT** 
viso me gli mostrai. 

Kasbleigh non era un uomo da lasciar- 
si s^ipreiidere o i&ttmorire per quale s£ 
fosse a V veoiméntot , ancbe* non preveduto^ 
CionnuUameno , al vedermi sì di repente 
comparicgU - innanzi col volto accaso dal* 
loMegnoxberiai'aBkkBava , non potè stftr^ 
si da un primo tremito. 
' >a Vi irò va a proposito, gli dissi , Si« 
gaore; 'tanto più a proposito cb'io stara 
per imprendere un lungo viaggio nell'in- 
certa speranza di ritrovarvi» » ' 
' «. Voi oonoscete dunque molto male la 
persona di cui* eercade v mi'^mpose Ra* 
shleigh con la sua ordinaria imperturba- 
bilità. I miei amici mi troiano facilmente, 

ie anche più • fMilmenté i latei ;iieKiiiu. li 
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taono vostri detti ^liikeMlr igne cfaie^ 

dervi iu quale delle due classi io deliba 
epilogare, li $ig. Francia O^iialilistone* )i 

« la qiii^lU da vosli-i nenuci t| Signore^- 
de^ vosti'i mortali nemiei ! a meDO che- 
nou readiate g4ju^ij&À4 in questo istante 
medesimo al vostro beaetaltore^va.mìo 
padre ^ a meno che faceiate imme- 
diala lestituziQue delle somaxe che gli ave- 
te iavolate. 

« £ a chi di grazia , sig. OihaMistò* 
ne , devo io , io pbe ho interesse nella 
Casa di commei'cio di vostro padre , 
chi devo render? conto deUa mia junmi^ 

uistrazioae , sopra affari che sono dive- 
nuti miei V propr) ? JNoft renderò certo ua 
tal coato ad ua giovine che , attesto aa* 
che il suo -gusto squisito per la letteratura^ 
troverebbe noiose e imatelligihili si fatte 
discussioni. » 

: {{ Uu' ironia^ Signore^ nousé una rin:^ 
sposta *, non vi lascerò prima che mi ab- 
biate data, piena soddisfazione^ è neces« 
s^irio che mi seguiate 'ditianai ad ua ma- 
gistrato. » ' ' 

« Voleutierissimo ! » 
. fece alcuni passim com'uomo cheaves^ 
se disegno di accompagoacmi ; poi feMuua^ 
dosi d'improvviso : a Se avessi voglia di 
secondare i «ostri desideri , nou tardere- 
ste ad accorgervi chi dlw»«dm.ahluar più 



motivo a tMttfie la prtsensa di un magi» 

strato. Ma non voglio accelerare il vostro 
destino. Andate, giovine, andate a di- 
vertirvi Con le vostref visioni poetiche , e 
lasciate la rara degli, affari a- chi gr in- 
tende , e a chi è in ìstato di hene eoa** 
dttrii. 

* Credo che la s«a imtmmme fosse pro« 

\x>carmi ; ed al suo intento pervenne. 
4i Sig. Rashleigh^ gii dissi, questo tuono 
di ciuma ^ e di tracotanzà aìl an tempo, 
non vi gioverà. Portiamo entramhi un 
cognome, dovete saperlo, che non sa 
soUomeltessi agr imuili , e non sarà o^ai- 
disonoralo ndk mia persona» i» 

« Voi mi fate ricoraare ora che fu di- 
sonorato ^nella mia- (- disse lanciandomi 
uno sgoardk) feroce )* e mi fate riebrdare ' • 
ancora chi- v^impresse una simile taccia. 
Credete voi mi sia uscita della memoria 
la sen cheom oltraggiaste impunemente 
a Oshaldistone^Halt ? Voi avete tuttavia 
a rendermi ragione di quell'insulto , che 
può essere lavato solamente nel sangue^ 
dovete anche darmi schiarimento anTo* 
stinazione onde avete mai sempre contra- 
rii^ti i^miel disegni , e sulla folle perse- 
yetewa ceti cni insistete ora^ael volere- 
mandare a vóto divisamenti a voi sco^ . 
nosciuti , e de'quali siete incapace di va» 
lutare. l'imj^tanu* Vei;rà, Signore^ un 
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giorno , ciie mi renderete coulo di tulto 
ciò. » I 

« Allorcliè sari arrivato questo gior*»^ 
no , Signorè , ini troverele pi onlo a tut- 
te quanto è di dovere. Ma fra le vo&lr^ 
querele avete dimenticala , Signore^ li* 
più: rilevante : ia ho atuteto V ìhgégno e 
la virtù di miss Vernon a leggere in mez* 
zo ai vostri arliQzj , a riconoscere la vo*' 
atra infamia* » ' > 

Credo avrebbe voluto annichilarmi coi 
lampi che gli partivano dagli occhi. Pu- 
i^e il suono della staÀ voèe nofi ismenti ia 
tt^lla i{ttella calma che avéa ostentata du- 
rante, il precedente colloquio. - - 

« Giovine, io àvea altre viale sopirà' 
la vostra persona , viste meno pericolose 
e piti conformi al vostro carattere e alla 
vostra educazione. Ma vedo volete prò-' 
tacciarvi i^el. gasiigo che. una puerilé* 
insolenza «i -merita. Seguitemi dunque ia' 
wu luogo più remoto , ove i^on corriam' 
rischio di essere intérrotti. \ - 

' ho seguii tenendo l' ocelifO firto' inopra ' 
ogni suo moto , perchè d' ogni mal tratto 
\o lo giudicava capace. Mi condusse egli' 
in una specie di verziere olandeiie , Ài^ 
%gia ricinto in parte di siepi , e den- 
^t'o il quale trovavansi due o tre stàtue.' 
Io mi tenea sempre in guiirdia , ebtfoa' 
per «e i perobè< mi fidi la punta della 
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sua (pada JquUi^ dju«: dila .4al palio « 
prima che avessi potato sguainare la mtìa;, 
lìè dovetti la vita se nou se ad alcuui 
passi, che feci in addietro^ per gHada--, 
gnar tempo aUa difesa* Egli,* aveva a mi^, 
dauno la superiorità deli' armi , perchè 
la sua ^pad^^ più tu^pga della ^lia»^^^a 
hi tnaqgalo , come . si, suol^ p^rtai*!^ ai, 
uostri ; io noa. andava provveduto che 
di una delle cosi dette lame sassoui^ stret- 
ta , piana e a^euQifacUG» a Qian^ggiarsi 
di quella del mio avversario. Spilo altri: 
riguardi , il cimeuto era uguale ^ perchè 
^l jraptag£i{> id^Ufii desU'^jftM e dell' Hgilità, 
che slava per me « egli suppliva con mag*i 
giore . sauj^ue IVeddo e vigore. Mostrava 
lioudimei^o pÀu furQve^^i^e gaggio ;aei 
Vllci^M 9 e nanco^de^ li^ sii^a ira^bbia con-s 
centrala e la, sete del mio sangue salto 
cj^ueir aspetto di .calma che jmprime un^ 
nuovo cairatte^e di alrocil^ a tutti i de^ 
liltiy mente fredda pensati. J^'impa-», 
zienza manifesta ch'egli avea di superar-^ 
lìii non gli fepe mai «perdere la ^uardiat 
uè cUnieaticava gianmiai di tenersi ia,^ 
parata , intaut^chè meditava gli assalti 
i più vigorosi, t , , - / . 

. M| battei B\L le. prime ccm iQoden^Kioney; 
cpm.^iiomo: donaiiiato da pasjsioni violen-r. 
tft si , ma nou astiose v<>nd9 .^/rano h^^*. 
«tati .4«e p quattM iiuiiuti . pe« 4i^r|iU| 
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tempo a considerare che Rashleigh na- 
scea da un fraieilo di mio padre ; 'ché 
questo zio mi' avea dato ^ alla sua u- 
sanza , conlrassegni di benevolenza j q 
che se io avessi ièrilo mortalménte sudf 
figliò, avrei immersa nel lutto un'intera 
fàtniglià. Il mio primo disegno pertanto 
IH quello di adopei-àrmi a disarmare r av- 
versano :e fidàndoini grandemente nelle 
lezioni di scherma che io avea ricevute 
standomi in Francia , non credetti in- 
contrare molta difficoltà ad ottener tale^ 
intento. Ma non tardai ad accorgermi 
Cu io avea incontro un antagonista , con 
cui non tornava T usar cortesia , e ve*' 
automi dné volt* air istante di essere tra* 
passato dallà sua spada , incominciai w 
pensare seriamente a me stesso. A poco* 
I>oco il furorè onde si mostrava ac* 
^nito a volérmi togliere la vita , aven- 
do vi^ più infiammato il mio sdegno,' 
posi da banda tutti ì riguardi. Per ulti-; 

010, diventato * uguale il furore da en-! 
ti ambi i lati , parve non potesse finirsi 
■questa tenzone senza la ìnòrte di uno fr<f' 
Mi. Di poco andò che la vittima hon, 
fossi io. Mancatomi un piede , non poi 
tei parare una botta portatami iiji quel 
ix^omento da Raéhleigh , ooide la sua spad^ 
«Itraversandomi l'abito mi scalfì legger- 
^^ate una costà. Ma egli avea allungatò 
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il SUO . col DO OOQ ,tal yeemeiiM , che Tel^ 

della spada percuotendomi fortemeote il 
petto ^ mi produsse uà vivo dolore, pade 
i^redei essere feri lo a morte*- Sitiboodp 
di vendetta , e convinto di noa avere più 
che un istante per isbramarla , afferrai 
colla, mano sinistra T impugnatura della 
' sua spada , e sollevando la miii eob la 
destra, slavami in atto di ferirlo, quando 
comparve su la scena un attore , novello. 
. Va- attore novello che « lanctato/si fra 
Boi 6 separandoci , gridò in tuono d'au* 
torità : ce Che vedo ? X figli di coloro che 
Jbanno succhiato lo stesso latte ^ vogliono 
spargere il sangue, T uno delF altro ^ co^ 
nie se un sangue medesimo non iscorresse 
per le loro veue! Per il, .braccio di mio • 
padre 1 chi porterà la primfi botta suo* 
xirà per le mie mani». )) 

Lo guardai in tuou di sorpresa. £ra 
.CampbelL Mei iémpò qiedesiaip che par^ 
lava, facea voltolare a se d'intorno la scia* 
)>ola » come annunziandone che iasua me* 
^iasione era una .mediazione arnsatà. Ra^ 
slileigh ed io ci stàvamó in silenzio. Camp*, 
beli ne volse successivamente ad eutram-* 
bi il discorso» 

t Signor Fra.ncjs ^ . credete voi rimet* 

tere gli affari o il credito di vostro pa- 
4re, cpl tagliare, la gola a vostro cugi- 
DO 9 o cpl riipauei^ 4red49 e tiraUi^ su) 

% ■ • 

s 
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pvalo del coUegid di Gkicow ?*-^£) voi, 
«igiiw Rasbleigh , pensate forse clie la 
gente dì' giudizio coatinueià ad affidare 
ia sua vita e i suoi destini ad.ua uomo, 
il quale dopo esséHi presi su le 'spalle 
graudt ìnter(pi^ politici , si melte ad at- ! 
taccar hiighe a f^uisa di un uibriacoi? 
Oh ! nou mi guardai^ per tràterso , si g. 
RasMeigh , è sé -ifoti vi accomoda quel \ 
cbe vi dico , sapete che siete padrone ' 
di abbandonare il giuoco quando volete» 9 
Voi abaatote del mio staio attuale ; 
iftpwe' Rashleigh. Altriménti , non ar- 
direste frammettervi in- un affarìi ' che ri^ 
guarda^ ii: 'imo ' onore, rf v ' * 
' 9i Moti o96rei ? Ascoltiamo un poco ! 
c perchè non oserei ? Potete essere più 
ricco di me, son d'aocordo j piò. dotto, \ 
ve lo irego ; ma ifoi Hon siete nè niù ! 
kello y nè più coraggioso, nè più noni- 

? la riceverò come una novità , quando 
«J^i si térrè a <Wre, che valète meglio 'di • | 

^* Non oserei ? . . . Ho però osato di i 
grandi cose in mia viti^ \ e credo avere 
spedite più faceeudé , élie tutti Insiemi^ 
^oi due ma non peuso più la sera a . 
^^tiììo che ho fatto la mattina. » 
^ Iq querté mèsftso , rivendo potif to JRa- \ 
««eìgh "pédroaeggiaV^'ia sua collera e' . 
^'pigliare Ja consueta aria di; càlma :* 

Mio cugino ravviserà^ di^e^ che ha 
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provocala e^H , non 10 , questa tonteM» 
Ho piacere che. siale gjloalQ. a sepjir#m 
ÌJi tempo di mpfiraiiargli piàaeireffii 
lezione per parte mia. » • . . 
. <( Siete ferito ? » mi chiese C§n)p]ÌM^U 
in tuono di molta. premura» ' 

« Una semplice scalfijllura , risposile 
Io stimabile mio cugino non se ne sap- 
rebbe Taot^lo a luogo ^ ^ 4^oii^.iast4ar« 
rivato voi^ ». . ^ . 

c( In coscienza mia , signor Rashleight 
soggiunse Campbèli , egli dice la verUà} 
perchè quando io ho fermato Ài ÌNUieoio 
{jlel sig,. jPrancis , il suo ferro andava a 
far conoscenza col miglior sangue che 
•h^(e« ,jpifiii}ue um menate taoin Jbo« 
ria per questo, vostro, trionfo , e noa vi 
clate il tuono di un asino che soni la 
tròmjba* Ma, su. via! non s^ ne ;pa;rJii 
pià. Seguitemi; aachMo devo parlarvi 
d' affari e comunicarvi notizie che vi gip- 
Teranno a riordinare le vostre jidee. » 
. «c Scusatemi Signore .v escUmai*. È 
tisiro che toì mi avete manifestata ami- 
cizia , e che mi avete prestati servigi ia 
diverse occ^sipni } ijK^u^imei^ . iK>it iCQn* 
sentirò ,che qiìesto sgraziato involi alla 
mia vista , se prima non ha restituite Je 
ciu-jLe. rubata a mio . |itadre, , tarte indi««< 
spensabili, perchè possa .quissiì soddisfare. 
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n Giovtaé ) mi rispose Gainpbell , voi 
siete iTti pazsb^ Poca fi^ <kivefate<difeii« 
detn dagli «isaaltt '4i sii 'sol uomo ; yo^ 
lete adesso battervi contra due? » ' 

K Contra venii se fa d! uopo.t Mi 
guirÀ Ji . » * » ♦ . -1 . . 

Cosi dicendo presi per la cravatta Ra* 
sbteigh I che aoii mi oppose verona re« 
dsIéQza ] ma velgendòsi verso CampWK 
con disdegnoso sorriso gli disse : a Voi 
lo vedete-) MaC'-Gregor. Egli s' affrettf^ 
fireoipttosftineiite-al sw desCiool-È'colpft 
mìa se non si vuol trattenere ? Già gli 
ordini sono spediti, e tatto è pronto. » 
r II Montaiiatfo «embrè seompìeiìalo^Oo^ 
po «sersi guardato alle spalle ,^ a de^ 
stra e a sinistra , cosi parlò ; <( No ; non 
fiermetterd mai eh' egU soffra molebtié 
per avere abbracciata W eatisa del' pa^ 
dre suo ; e do la maledizione di Dio e 
Id mia a tutti i magistrati , gittdìci , pre« 
posti , sindachi , seviffi ,'eontéstabiii , in 
somma a tulio questo Lesliame nero die 
è la peste delia Scozia da un secolo in 
^tta I Bei tempi erano quelli , quando" 
<<tQscuno si pveodea da se la briga di 
t^r rispettare i proprj diritti , e non ve-' 
devamoiiifeslato il paeseda questa eseeran** 
da genìa ! Or dunque , ve lo torno a di-*' 

) non posso in coscienza permetterò 
ch'egli aia molestalo, e sopra t lutto in ^ue-» 
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sta maniera. Preferirei il vedervi impu- 
goaìT uuovaaieut» ìe spade , e Lalier-c 
ìTÌ , come 9Ì tasm-^ fra geaie d'oàòw* è 

fc Che mi parlate di coscienza , Mac-* 
Gjregor? disse Rasbleigh iiY^nicaoieolesor- 
rideado. Dimenticate forse che cì'goiiih 
sciumo da hi»go tehipo.? » 

« Non mi dimeuiieo uuUa (, replicò 
CaaipibeUo Mac^Greger^ qualduque fesse 
il mo neme )• Se vi parlo di coscienaa, 
egli è perchè ne ho una , sig. Rashleigh , 
motivo per cui mi stimo^ ^uakbe cosa 
Hìeglio ;di voi» - Circa -al conoscerci se » 
nù conoscete anche , sapete quali cagioni 
lui abbiaiièo laiio X uomo «slie or sono ; 
e. che cbe ue^penfiiate) non cambiereiio 
slato mio con quello del più superbo fra 
^U^'miei persecutori che mi hanno ridotto 
ad ai^eie per solo tetto la volta de' cieli* 
Io pure vi conosco^ so che cosa siete; 
perchè poÀ siate quello che siete \ è 
un mistero noto a voi solo 9 e che gii 
altri iaipareranno a conoscere il di del 
Giudizio. Intanto, signor Francis, la- 
sciategli in li berta il: collo ^ perchè quando 
dice che dinanzi ad un Magistt*ato vi 
U'overesle più in pericolo di lui, ha ra- 
gione di dirlo 9 r e siate hea certo che ^ 
£o$te biacco quanto una colofi(iiià ^ ' costui 
IrovereLbe modo di farvi parere più nero 
di un corvo* Dunque, come io diceva > 
lasciategli il collo iu liberti. i> 
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Air Vsbrlazione aggiugnendo il gesto ^ 
mi prése vigorosamente , e all'impeusata , 
pUè vn jbraccio 9 « slrapparioiiii- da Ra-^ 
shieigh \ mi tenne stretto , percbè no» 
potessi mettergli un' altra volta le mani 
addosso ;i if jDa \br%Vo , . sig. Rashieigh , 
( dicea nel medesime teihpo Profittate 
dèJristante. Un liupn paio di gambe equi- 
vale ad un buon paio di braccia. I^ou 
sarà questa la prima vòlU'clie ?i siate 
servito delle gambe. » ' 
' « ^Cugino , disse Rashieigh , potete rin- 
gi^\^re Mdo-6regor , se non pago 
compiutamente il mio debito ; e se vi la- 
sciò iu questo momento , lo fo con la 
speraViza che - mi- eapitei^à beli presto la 
occasione di farvene V intero scontai , 
senza, correre U rischio d' intei^rompi* 
menti* » 

Così parlando , rasciugtf«a' la 
da, tinta ancora di alcune gócce di san* 
gué poi rimessala nel fodero , » ^^t- 
tnsse ai nostri 'sguardi. ' . 

Il Moptanaro alternò la forza e ì ra- 
gionamenti , affinchè io non potessi se- 
guire Rashieigh -, e per Vero diré-io in- 
cominciava a credere che a nulla m^ a* 
vrebbe giovato l'andargli dietro.' «^»: 

Pòichè fu certo ch'io più non darcàvà 
sfuggirgli , e quando mi credè più ttfali- 
^uillo; a Per il pane che ci nutre ! escla^ 



me V Bau hò mi ooAC^cjluto un.nofAO più 

ostinato di y/oì, Pion so come TaTreSbe 
passata un- altro che m avesse dato tanto 
iaslidio per traUenerjo. Che co$a volevatfr. 
fare ? Seguitare il lupo dentro I2} sua ca^ 
yerua? vi dicQ che La tese le sue reti 

Gr prendervi. Ha già UovalQ 1! ^atlqre 
orris. , r Ila indotto a portajre una se«< 
conda denunzia contro di toì ; e qui , 
non posso \^enire in vostro aiuto , come 
in casa del giudice Inglewood#. L' ariai 
delie strade di Glascow non conferisce 
alla «mia salute; e moi(Q. meno, aiicora 
quella dei iribunaU« Uunqiie penmtte voi 
ai vostri affari , ed evitate la p]^esenza 
di Kaskleigkt di Morris e anche di quei-: 
r altro animale di Maqvitiie. Ricordatevi 
del villaggio di Aberfoii, e là , ve l'ho 
detto un'altra volta ^ parola di gentiluo- 
mùl vi sarà fatta giustizia. JVIa state quie- 
to , sintantoché ci rivediamp ; e notale 
che non mi rivedrete , . se non se nei 
luogo che vi ho indicato , poidbè ora 
pattò. Per altro, penserò prima a fare 
sloggiare Rashleigh da Glascow , perchè 
stando qui costui , non maccbin|erehhe 
«he. nuovi malanni. - Addio: kion vi di* 
menticale del villaggio di Aberfoi'i. » , 
Parti lasciandomi imQier^o, nelie con* 
%ideraaioni che si d^slavapo, i^eìV aninio^ 
mìa per . le singolari s^vYenjlur^e. di recen,l(^ 
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accadutemi. Ripigliai il 'Wàio tnanlelio , 
ch'io avea posalo a terra per battermi, 
e che midiv€ftìvà utiUasìma per nascou* 
dere il sangue di cai loffde erano le mi^ 
vesti. Appeua avvoltomi ìa esso , le classi 
del Collegio 9t aprironp} e si videro, pieui 
di scolari il verziere e lù praterie. $ì^d« 
Irato nel centro della città , osservai una 
picciola bottega , su la cui porta ieggeasi 
8cv:ittp a lettere cubitali: Cristoforo Nel-^ 
son, chirurgo e speziale. Entratovi ^ pluesi 
ad ua faaciulio che stava pestando aU 
coflé droghe in un mortaio , mi procu - 
rasse un' udienza presso il dotto labbri* 
catoredi medicamenti. M'introdusse que- 
sti in ufìà stanza dietro la bottega > ove 
vidi un vecchio , ' tuttavia vegeto , ^^hc 
crollò il capo iit aria d'incredulità , aU 
Ibrchè gli narrai che tirando di schemA^ 
con un mio amfeo , gli ai eta^ rotto!* il 
passetto 5 onde ebbi una leggìer ferita. a. 
una costa. « È una scalfittura di niua 
cbnta mi diss' egli medibando la farìia# 
Ma non vi è mai stato bottone^ aftresèw-.^ 
mità del passetto che vi ha toccato. Ah ! 
glnraAt, giovani T Per6 uèi ohirarghi sta?' 
nio gente discreta. Poi , ter ii sa^gue^nfinti 
bolli sse nelle vene della gioventù , cher 
cosa diverrebbero le dtie dotte facoltà? » 
Con' questa consWetazione morale mi con-^ 
gedò,e di lì a poco io non sentiva più; 
il liere dolore prodotto dalla ferita. 



CAPITOLO V. . 

. * . . ' i . * * • t . • ' . 

A Abitatrici di quegli antri cupi , .. 
y> D' una selvaggia libertà ricetto , x 
5) Ferrigne |;enti , da' natii dirupi ' ' 
» Dei nostri campi ad intristir ì' aspetta 
» Scendono a £uifla d' affamati lupi. 

* » Legge non yrha. che tengali in rispetto ; 
3» I^Màn gli afnienti; e sparir &n Bólso 

• » OffA tpeoitt del atiMeD Bifidco» ^ ' . 

• » * . ' , 



BftCHfe pcH T^enite $i tardi ? (escla* 

mò il signor Jarvie al mio primo ingresso 
nella sala della mensa di questo stima- 
JMle*baéGliÌ€re Non sapete voi che ba* 
stano idinque minuti a mandare armale 
U« miglior piaUo di un desinare? È già, 
vesftta due ToUe MaMea peir . metterlo hi 
tavola. Buon per voi che sia una testa 
di agnello., ohe non perde niente per un 
jfèk^tdo. & j&>sse uaa tes la di cast^tp» 
troppo cotta diviene un vero veleno i. 
come dicea mio padre 5 uom degno ! mi 
ricordo che gli placca la. par te. idelFo^ 
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fatte prima le deLìte scuse su la mi», 
poca esaltezia , ci mettemmo a tavola* 
il aig. Jarvie ne praticò i convenevoli 
01 ottima grazia , caricando i nostri pi-, 
attelli di tutte le .^alse scozzesi ch'egU 
ayea fatto preparare per usarci maggior 
distinzione , e il sapore però delle quali 
non garbava troppo ai nostri inglesi pn- 
Jati. Io mi tr«ea nonostante «Mai Jben» 
d impaccio , isonoscendo gli osi della so- 
cietà , che permettouo liberarsi di .un. 
piattello pieno , dopo aver* ia tto mpstra 
di fustame. Ma non accadde così al pov 
vero Owen , che professava una urba- 
nità più rigorosa e più legata allo foiv. 
nie i nè era cosa priva di vezzo lì ve- 
dere gli sforzi ch'egli facea per vincer© 
« sua ripugnanza, e inghiottire tutto 
j il »o«t»o ospite gli porgea , è 
(Uttopidersi , cóntro suo genio , in elogi 
sojwa ciascun boccone ; elogi che c^^nUi-' 
ouivano a rincalzargli il martirio [ per- 
che il Magistrato , compiacendosi di re- 
<»«e ìa lui si buon appetito non gli la- 
sciava mai il piattello ^òto un istante. 

lavata la tovaglia, il signor Jarvie ne 
apprestò con le proprie mani un bowl 
«> punch d' acquavite ; e fu la prim% yoU 
U eh' io vedessi preparare in tal modo 
questa bevanda, 

« Gli aranci mi vengono mio pie* 



colo foodo laggiù ( CI diss' egli accen- 
ilMfdo cdn 'una spalla il OfOnenle ^ jpèr 
indicare !è Indie Occidéritau ). E ho im** 

paratò Tarte di comporre la bevanda dal* 
i^eecbio capitano ColEakey , che , mi vie*] 
ne assicurato (aggiunse abbassahdola vo«*' 
oe ) , ne ha imparato il metodo dai fi-' 
Itbustierì. È un liquore eccellente } la 
(fuiaì' cosa prova che qualche volta vtn-^ 

gono buone mercanzie anche da un cat-' 
tivo foadaco. Quanto al capitano Coffin-' 
' key t érai V uomo pi& onesto che ió m'ah^ 
bra mai conosciuto , tranne quelle sue be«' 
stemmie , che faceano addirizzare i ca- 
pelli Sul'càpfo* Ma è morto, ed^ è àhdàto' 
» Teii<lertf i suoi tSoati ; s penalo the'silBDO' 

stati riconosciuti in regola. » 

* 'Trovammo ottimo il punch, che offerse^ 
Un luogo di (ransiziorre*ad un lungo col*' 
loquio fra 0>Yen e il riostro ospite su le 
facilità di spaccio che la unione dei due 
reami aveva aperte al commercio cdnle 
Indie Occidentali ' e con le colonie in- 
glesi deir America. Il sig. Owen ìntaato 
non si stette dair affeimare che Glascow 
non potea far <earichi convenevoli per si* 
miti spedizioni , sé non si provvedea dall^ 
Inghilterra le sue mercanzie. 

* « Saliente affàtto signor miò 'niente 
affatto ! esclamò con calore il signor Jar- 
vie. «Non abbiamo nessun bisogno de' no* 
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stri vicini^ e ne basta frullarci nelle qo^, 
stre scarselle* Non abbiamo noi le ao« 
8tre ràscie Ai StirUo{| / le nostre calze 
di Aberdeen , i nòstri panni di Masseti 
burgo e di Edimburgo ? ISon abbiamo 
tele di tutte le qualità , e più belle e 
men care delie Vostre ? e i nostri tes* 
suti di bambagia , sappiatelo ^ non ce« 
dono in niente a quelli dell' Inghilterra* 
Non Signore , non signore ( un'aringa 
non si fa prestare il notatoio dal pesce 
vicino ì una pecora si regg^ su le sue 
gambe; è Glascow non na bisogno di 
chiedere nulla ad alcuno. — Tutti que- 
sti discorsi non va di vei*tirannQ troppo i 
sig. Osi^aldìstone ( aggiunse , osservando 
eh* io taceva da lungo tempo ) ma è prò* 
verbio vecchio : un giardiniere iM>n si|. 
parlare clie della sua vanga, ji 

Addussi in'iscusa della ipia di^traiio^J 
ne le circostanze singolari in cui mi tro- 
. Yava , e i nuovi avvenimenti accadutimi 
in quella niattinà. Anzi venne Jn ac'con* 
ciò ai miei desiderj questa occasione di 
^coniarli apeciiicatamente e sex&z^^ esse 
interrotto} né omisi altra cosa .nella, 
mia narrazione fuor della leggier jeril% 
ch'io avea riportata , perchè non credei^ 
meritevole di attenzióne ^una tale parii^, 
colarilà. Mi ascoltò il sig. Janrie con: 
grande attenzione /e con^iin* pr.einux?, 
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the beh daVasi a dWedféì^e v'fi^an^ sii 
liie quei suoi piccoli occhi grigi , pieni 
di fuoco ^ nè arrecandomi di vaga menti che 
\1* alcune corté interiezioni ^ o ialvoUa per 
prendere una presa di tabacco. Ma giunto 
ài duello che succédè al mio incontrarmi 
tati Ràsfaleìgh , Owen sollevò gli occhi 
é4e mani al cielo senza poter pronun- 
ziare una parola ed il signor Jarvie mi 
hiCerruppe esclamando : ce Malé !• male, 
assai 1 l^guainare là spada contra un ve* 
stró parente! £ cosa proibita dà tutte le 
leggi divine ed umane. Poi battersi nel re* 
finto d'utfa città regia 1 È' un reato, che 
porla con se ammenda, e pena di car- 
cere. Non credeste già che il terreno d'un 
<SoHegto fosse privilegiato a favore dei duel*- 
lantr. Ivi anzi sopra tlu Ito. mi sembra deb- 
ba regnare la pace e la traui^uiliità^ Cre^ 
dete voi' che qnellìe tetre , dà cui il. ve*- 
scovo ricavava altra volta una entrata an- 
nuale di seicento belle e buone Ìì^^.ì 
sienò state assegnate ai collegi ^ perchè^ 
iteuhi dova'ni Spétisiteràti vadano^ sovra 
esse à sbudellarsi? Basta bene che gli sco- 
lari vi duellino con le pallottole di ne*, 
te; penso sempre' che; 4^atido Mattea 
ed io passiamo da quella banda, corria- 
mo ii rischio di averne qualiQUnà sopra 
la festa. Su tm "/'aiiaiamo ! coKUtoàte 1^, 



vostra stona. » 
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Quaudo venni a narrargli rincidcale 
oude f^i ìnlerroUo^ soi*se piedi in UuM 
di sorpresa Jarvie^ e U*^qQrreudo a grta* 
di passi la sala , esclamò: ^ seiBprQ 
Kob \ ... Egli è ancora qui ! ••••• Dunque 
è pazzo , non v4ia trulla di piii sicuro,; 
é gue] che è'^pegglo , si farà appiccare a 
disdoro di tutto il suo parenlado 1 è uu 
fine die non può mancargli. Mio pa^ 
dre , 11 ^ran Decano , gli lia fa^o il ^uq 
primo paio di calze ; ma vedo che toc- 
cherà ai decano Treepiìe , fabbricatogli 
di corde , il somministrargli la sua ni*» 
tima era valla... la cosa è iniallibile ! Co- 
stui è su la strada maestra del patibot 
lo... Or dunque continuate^^ signor Osb^U 
distone. Perchè non continuate? » • 

Terminai il mio racconto ^ macou^UUf 
que io mi studiassi di essere chiaiso a 
preciso 9 il signor Jarvie trovò alcuni 
puDti che non gli sembravano spiegati 
abbastanza } onde per darglieli maglio .s^ 
comprendere , mi fu necessario raccoa» 
targlì tutta Ja storia di Morris e delle cose 
avvenute quando m'incontrai con suo cu* 
gino, il Montanaro » in cà^a del giudice? 
Inglewood; parte ultima di narrazione che 
avrei desiderato poter omettere* JUi ascpiyiQ 
in dria seria },non m interruppe una sola 
volta ; 'finito il mìo racconto si tacque« 

u Or che si^le pei;fettam9lite istf ulto. 
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delle più minute parlicolarilà siguor 
J«rtie, gli dwi; tùi ritnàae solo pre- 
garci 'di un vostro parere sa quanto vo- 
gliono da me l'interesse di mio paclre 
dt \i debito deiréiidr mio. " ' ' ' 
' « Questo è J)arlar Lene , il mio gio- 
vine, questo è parlar bene! Ghiedqte 
sempre parere alle persìbue che hanno 
più Aniii é più esperienza df voi. Non 
imitale miai r empio Roboamo ^ che si 
fece a consultare alcuni giovinastri senza 
biii'ba e trascurò i vetxhi consiglieri del 
padre suo Salomone , la cui saggezza , 
osservazione giustissima fatta dai siguor 

Meiklejoti^ tfuandó predicava sù quèstq 
earpitoio della 'sacra Bibbia , si era certo 
diffusa in parte suvr' essi. Ma la qui- 
^lione wm cade qlu rfopra 'Onorès cad^ 
«opra Vreàito.^ Onore è un omicida, un 
bevitore di sangue, uno schiamazzatore 
che disturba Ja pubblica tranquillità. Cre- 
ato in vece è uHa creatura onesta, di- 
gnitosa, pacifica, nemica dello strepilo 
e degli scandali. » ' 
* « Dice ottimamente il signor j^arvie, 
soggiunse il nostro amico Owen. Il cre- 
dito è un capitale che fa d'uopo con- 
servare a costo dì qualùnque sconto. » 
' AVete ragione, signor Oweu, avete 
ragione! Voi parlate bene, con saggez- 
^ , e spère che la . vostri palla arri* 

m 
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revà al bersaglio , conuinque sembri tour 
Uno. Ma toj-nando a Kob , cred9 che 
presterà servigi a questo giovine , sem^ 
pre che poss^eii» Il pof erp, Rob ba bqoit, 
cuore \ e benché in diebus illis io ab? 
bia perdute seco à^^t^\s>, lire di Sco^ 
zia , e ' benché non mi resati grande spe* 
raoza di ricuperare le miHe lire che gli 
ho imprestate d' allora, in poi,, non mi 
Starò per questo dal, rendergli la dovutfi 
giustizia. » ' , 

ti Dovrò dunque riguardarlo come un 
onesr uomO| signor Jarvie?, » gli chiesi* 

Il Ma. • • onesto I. . . ( tossi più d* unii 
volta J Sicuramente... ha... una onesl^ 
montanara ^ una specie di onestà alla su(i^ 
Usanza j come suoi dirsi. Il defut^tQ mio^ 
padre, il gran Decano , ridea si di cuore, 
quando mi spiegava Vongine di quq^lo^ 
proverbio» Certo capitana Gòslelt la porr 
tavà alta , quando parlava della sua lealtà 
nel difendere la causa del re Carlo. Lo 
scrivano Pettigrew, del quale a.vrete si;^, 
caramente udito narrare tante stòrielley^ 
quando vide.questo Coslelt, che nelTeser- 
cito, di Croinwel si. baUea a . Worsleij 
contro (l medesimo Re , gli dom^indò do*» 
ve fosse andata a stare la sua leallà* 
Ma il capitano Coslett trovava U sua ri*; 
sposta a tutto, onde si scusò dicendo ^ . 
che serviva il Re alla ^wa usanza , e 1*, 
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frase è rimasta. Ah, còme se la rideva 
mio padre, ogui volta cLe ripetea ^uesiq 
fattoi ji . ' 

« Ma pensate voi che quest'uomo, da 
voi chiamato Kob, possa servir/ui alla suOt 
usanzaì Credete farò jb^aé trasportando^ 
mi al luogo ch^egli mi ha indicato? » 

K Se ho a dirvi schietto come la peu^ 
so, mi semlm che un tal viaggiò valga 
H fastidia dMmprenderlo. Foi,' vedete voi 
medesimo che qui correte qualche peri* 
colo. Quello sgraziato di Morris ha \xjfi^ % 
impiego tteHa dogana di Grèenock , po- 
sta poco distante di qui , alla foce del . 
Clyde, Tuiti lo conoscono, è vero^ per . 
itti aniihale da due piedi coA una lesta . 
d'oca e Un cuor di pulcitio, che passeg- 
gia suli\argiue tribolando la, povera gente 
con le sUe bolléfle di licenza'^ transito 
-é àltre picciole vessazioni-, ma.... in fine 
de^ conti, se va a denunziarvi, che cqsa 
pufò'fare un magistrato, se non se il suo^ • 
«overe? ttschiàte essere cbiuso' fra quat- 
tro muragliè , finche le cose veii^ano 
schiarite \ intanto non sarà questo un 
buon rimedio per accomodare gli aCTari 

di vostro padre. » " ' s > 

• <« Ciò è verissimo j ma devo io al*. 
Icmtànarmi da Glascow , * meutre tutto 
c|tldnt<) io vedo/ mi trae a credere che 
Questa città sia il teatro principale delle 
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trame e delle pralkbe di RasWeigh ?> 
De\o commellermi alla buomr fede ^ assai 
SQspetta per . vera 4Ue, di un uomo del 
quale non so altro , sé non se che teme la 

E'astizia; che ha ragioni senza dubbio va- 
voli per.lemefriai e ohe o^o^so 4a qualohe 
disejgnq segreip, e (or$^ ancor criminoso, 
ha contratta un'intrinseca lega GoU'autocfi 
delle nostre disgrazie ? 

' « Joi giudicate Hoh feveramenteJ trop- 
po severamente, povero diavolo! Il fatio; 
è, che voi non cono^cet^.iuiupdo alcuno 
quella parie del nostro paese« ove abitenot 
quelli .che noi chiamiamo Montanari; nè. 
potete conoscerla, perchè le montagne la» 
coprono tutta. CosjJ^ gente come il paese, 
non somigliano m nuli» a quello che 
vedete qui. Là non trovate giudici, nour 
magistrati che inipugi^9a.Jf. spada delhjt 
giustizia , come la impugnava U defunto 
padre mio il gran Decano , e come la im-> 
pugno io adesso. Colà un ordine del LairJ^ 
la tatto. Farla questi? gli altri obbcidts^ 
no, né conoscpuo altra legge fuor della' 
punta decloro pugnali. I^a loro sci abolii; 
e quel^che voi chiamate in loghiltefra 
Tattore , il loro scudo r4<^i^oea^o.. Chi ha 
testa piàdura , resiste più lungo tempo,, 
la questo modo si inslituisipouaJè ,oau$0 
f*** i nostri AIpntanarit n 
Pweu cospirò . ^olie wudo le . joaui 
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cielo; e confesso t6e unsi tal d^sdl-itkFiié 
non in inspirò grande vaghezza di visitare 
.«inrptese, o^e T impero delle leggi era 
così mal conosoiulo* 
- (( Noi' non entriamo spesso in queste 
partiito}arttà , continuò il sig. Jarvìe, pri^^ 
ma pereliè-soa cose-a noi famigliari ; poi' 
perchè non giova screditare il suo paese, 

Ìopraltutto alla presenza degli stranieri. 
t nA txhl» aceelki^qitet «he imbi^atta da 

te il proprio nido, n 
« <c Dite ottimamente y Signore } vogliate 
però' oentideran che iion nn'à Iflurbana' 
curiositi, ma un moaiiBante biire^nò^ mi' 
costrigne a chiedervi notizie di tale na-^ 
tara} oiide^' spero mi perdonerete, se' 
Ti prego eomuiiicarmi intorno a dé quan^ ' 
to potete. Per trattare gli affari di mio 
padre mi trov^ò forse nella necessità 
di aver eìie Are eon diverse persona : 

che abitano in quel selvaggio paese; ^- 
aento che la vostra esperieipiza potrebbe 
giovarad assai . •* ' 

i Questa picdola dose dMncenso fece il' 
suo effetto. ' • ' " 

* « La mia esperienza ! disse il Gran 
Oiu4ice. ' «Sicuro l ne hA^dellà esperienzai 
e ho fatto qualche' calcolo in mia vita. 
Vi dirò di più, poiché siamo qui fra ììoh 
dsm mi sono procurato alcuni schiarimenti 
Salendomi di Andrea Wjlye, antico im* 
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piegato (kl mio . studio, c che ora li tre-, 
va presso Macvillie, Matfia € compagui,. 
ma che uo^dimeuo vi^iie voleutieri ogni 
sabhato ^era a bei« |iii.^icchi?ire. di vmor 
con r distico silo prioci naie ; e giacche 
coasentile lasciarvi regolare ddi Qwsi^ 
gU di ua fahhrii^atpr^ GfUactfw , oonr 
»on ^o 1^ uomo che li ricuserà al figlio 
di uh mio vecchio corrjspoi>de»le jnem* 
meuo mio padre, di felice^mmoi^ia, glieli 
aTrehbe negalié Ci vedo un po^ihino io,, 
e qualche yolta mi è \eauto il pensieri 
di schiarire .gli, occhi al duca d'Argylj?^, 
ci anche a suo fratoUo Imd Ilay, cqp la! 
mia lyce -, perchè , che^ cdsa gip.ya im-^ 
prigionarla in una li^oterofi ci^a ? Mni 
c^om? si iacea per in^arre qa^'gi»ndi per-> 
sonaci a badare, ai deUi di un povero, 
fabbricatore? Questi «ignori hajauoillifii 
allume .di.v^iuMre , .pi^ delle cMe .qhe 
lot Teagono^delte , il grado di chi k 
profferisce. E uaa disgrazia , una veraci 
disgrazia I JMon supponeste in ma V ia«» 
tenzione di|- iponaorarai di questo Mac* 
Callum^-More ( è lo stesso che duca. 
4'.^^gyl*^)i itt aessuoa ma^iera.^ — JVo«, 
me mal^ 4^1 ricco nelld nastra stanz0, 
da letto, son h parole del figlio di Si^ 
^np , perchè un uccello . i^oUrà. i(k .r{/k^ 

; wfamrrapi^ ^WVti.prolegomenichi^ erà^ 
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no pOT Mlito k "poArte ^iu diffu9A dei par 
Jari del Giudice , assicurandolo che po-» 
leva fidarsi iaterameQie su la prudeaza 
éfA, sig. Owen e ìk mia.* 

• K WoQ inlendo questo* Io "non ho paU- 
ra di nulla ; di che cosa dovrei avere 

Ciora<?* NMi dico tattfi male di cessano • 
a sostanza è <che' cjueèfti 'Montanari han-^* 
no le i>raccia lunghe, e accadendomi a' 
qùaoiio a quando làir gite nelle ìùto tùou'^* 
tegne , pef vìaitate qualche mio parea-* 
te , mi spiacerebbe essere in cattiva fa- 
ma presso alcuna delle loro tribù. Che 
di^-ne sia , per- continuare il nostro <K->' 
scorso...» Ah!.... bisogna aggiunga che 
UUte le mie osservazioni son fondate sul 
€tf4«^li^ sa le cifre. Il sig. 'Owen vi dirà' 
che sta in esse la vera érigìne e^ la sola* 
dimostrazione d^ogni umana conoscenza. i> 
• -Sì afiirettò Owen'a- fare un cenno di 

• 

àpprof astone ^ -ndendo teina tési alle sne^ 

iaee sì conforme , e il nostro oratore cosi 

«oulinuò: ' ' - , 

a Questo Terre Alte ^ a Glascow iel 
chiamiamo così, sono una specri* di mon* 
do selvaggio, pieno di rupi di «averne,'^ 
dt' l>oscbi> éì 6umi e di ^montagne- 
elevale ohe le ali stessè del 'diàvolo ^t^ 
stancherebbero , se volesse volare fin là 
so« In questo paese dunque > e Mlleisolé^ 
che «I étfrtftovno^ ,e-ofe<[' tfftli:-taljgolio 
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Mttto aieglto^ o che, dando onore alla* 
ìerilà, sono anche peggiopi^ si contatto" 
aJl mcirca dugento, tteattt pawocchie 
comprese le OVcadt, nelle quali non sa-' 
prei dirvi se si parJi Ja lingua gallica.' 
0 che razza di lingua si parfi , ma die* 
contengoiKi abitanti , lontani molto dal 
conMcere la civiltà. Ora supponiamo. Si-* 
gnori , facendo un calcolo moderalo 
che U ^polazidde di era«e)dM parrocchia, 
sottraiti 1 fanciulli di nove anni, o di 
età minore dei nove, sommi a olt^ento 
personei aggH%niamo un qfuarto^ii qdesto 
iMUiiafo per comprendere i fanciulli e 
la popolazione sarà in tutto di.... aspet- 
tate! vuole aggiunto il quarto a 8oo per 

il'inoltipticatore, usa è il i^oliipli- 

« Il prodotto, esclamò Owiep, per oui^ 
era una delizia il framme«tei«BÌ in que*** 
sti calcoli statìstici del signor Jarvie, sa«* 
»à a3o,oòo. » . >ji «. . 

4c Oiustissimo conto sig. Owen! giustiir*^ 
meo conto I ^ Ora il cetiso di tutti qua* 

sii Montanari in istato di portar Tarmi^' 
dai diciotto ai cinquant'oUo aniii , non 
l^ò caIcoI«rst tteno 4el nuairto. dèlia po-i^ 
polazione, Tale a dire 57,500 uomini* 
E dovete sapere, miei Signori, una tri-* 
sta verità, che qu^esto paese non può sóta^ 
mimstraN.' latore « • neiàweno' apparenza 
Rob-Roy T. III. 5 



di lavQcp ) mi^ii deUa 'éM ipopiAm^ 
VOijiej o, spiega^titlomi meglio, ragricoU' 
tui;^> il governa, bestiami , ia pesca ^ 
o'gi^i .S[t^cie di c^es^i /aticA kììoA può im^ 
piegare le l>racc,ia di .questa*. mew ^ ben** 
cbè; U'e di cQStoi*o jgion bastino a fare il 
ll^tQ di un /ÙQsnO ^pio , e dirostie. jche 
nj^Bt .Y^nga .e un jS^ralró abbruciasse l<ur<» 
le diU-^ Questa metà dunque di pppola* 
z^ipae^^Mqieaa^tai.t.clie /Mi^fiode a • . . . » - 

bito la metà del prodotto totale. » 
• jLi Oi -.fiftete còito i sig. CbY^fiJ piAarete^ 
c^Uo » . Questa mietÀ.diiaqiie di p^lMin. 
keioue di oui possiamo ^uppari!e'ilii|Offr<#»t 
Ì9 iu istato di portare le armi , . ci re- 
I^A'^P^O UPmioi jpA»»V«fl|lUiii d' o^i. 

modo onesto per protacciarsi .aii5siatoBi<9 ' 

za , e che probabilmente non voiM^ebbero 
jdfiQVxm^e 9t<mf>àit QAestii, quando aqcom' 

<i È egli possibile , sig. larvie , escla^' 
* mai , ichè questo sia?:lo $|)iecchio fedele 
di^una pQrftiooe' taatòioUAsiderabile. detta; 

« Fedelissimo ! Signore , . e sono qui 
4^/.fiiQStfarveÌ0. chiwammleic Voglio au^ 
qbe .«apporre dbe ognii.pairaci^biik ) uba 

per 1^ altra , impieghi cinquanta aratri 
4. dir moIto;> attesa la tristezza.del suola 

queste miieradDiili creatUTekievmo icói^ 

t"* i * » * . . • 
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trvaie ^ ammetto vi siano abbnslauza pa* 
scoli pei loro cavalli , buoi, e vacche* 
Concediamo dunque al bisogno di con* 
dùrfe gli iB ira tri e di governare i bestia 
mi settantacinq^ue famiglie di sei persone 
runa y e avremo 4^o ì aggi ugniamo un &o 
pèr lare un nntnèro tondo , Sqo ànime, 
ossia la metà della popolazione della par* 
rócchia , non affatto j>riva di lavoro , e 
ili istato di procurarsi latte agrb e pane 
di avena. Vorrei sapere ora che cosa fa- 
rete degli altri cinc[uecepto. 

' « In nome di Dio , sigt Jarvie ! come 
vivono dunque? Fremo nelfpensare alla 
loro condizione. » 

« Fremereste ben piii se gli aveste per 
"vicini • • . • Supponiamo ora che la métà 
della meia^ si cavi d'impaccio onestamen- 
te pirestando r opera sua agli abitanti 
delle coufinanti .pianure , sia. durante le* 
niéssi , o nella segatura dei fieni ec. ; 
quante centinaia e migliaia ve ne reste^ 
ranno ancora sulle spalle, cbe non vo^ 
glìonò né lavorare , né morire di lame! 
che pensano unicamente a mendicare o 
a rubare , Q cbe vivono a spese del lorO; 
capo , eseguendo , quali cbe possano es-' 
«ere , tutti i suoi ordini ! Scendono a 
^i^tìnaia nelle pianure vicine , saccheg- 
giano dà tutte le bande e ai nortano il 
aitino ne' loro dirupi. Cosa deplorabile 



ia un paese cristiano , e. deplorabile tanta 
più , p^rcl|è| costoro se ne vaataao e pre^ 
elìcano altamente èssere; un ìnestiere ben 
più degno dell' uom V impadronirsi con 
r armi di i^na mandria di. bestie ^ che il 
dedicarsi , a guisa di merdenarid , ai la«» 
\ori dell^ campagna !. l Capi di questa 
genia noa sono nuUa di meglio ; e , se 
non comandano ia cliiarì termini il là^ 
droneccia e il saccheggio , non Io proi- 
biscono nemmeno ^ e danno ricovero a 

J[ùesti vassalli }'o tollerano almeno che 
p ritrotino nelle loro montagne, nelle 
Ipro foreste, nelle loro fortezze, quando è 
andata male ai merlesimiqnalcnna delle lo- 
ro spedizionKOgni Capo mantiene jsoUo ai 
si*oi ordini tanti oziosi che portano il suo 
nome^e appartenenti al suo clan , cosi noi 
3c02^iési chiamiamo le tri^ù , quanti ne 
può assoldare, senza mettere in conto tutti 
cploro che hanno il modo di mantenersi 
da sé .li^edesimi , per quali vie poi, non 
importa^ Armati di scianole , di moschetti 
e di pistole , sono sempre pronti a di- 
sturbare la pace del paese al primo se- 

fnalè che veqga dato ad essi dal Capo* 
Iccovi che cosa sono da molti secoli in 
qvLà qfiesti Montanari I miserabili , vaga-r 
bóhdi , i quali nojti hanno 'di\ cristiano 
che il nome , e tengono continuamente 
nèir inquietudine e nello spavento vi^ 
pinato tranquillo e pacifìpp 1 » 



j 
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(( E questo Rob , gli chiesi , vostro pa* 
pente e mio amico , sarà certo nel na« 
mero dt qué*Capr che mantengono le ban« 
de di oziosi da voi descritte ? »* 

c( No , no ; non è uno deMoro gran 
caj|>itani ^ conte li chiamano* Gli scorre 
però nelle vene il miglior sangue che pos- 
sa vantarsi fra ì Montanari. Conosco la 
^aa famiglia per essere noi nri poco pà<^ 
Ipriti , ma in lontano , e scende in retta 
'linea dagli antichi Glenslrae, che erano 
i pi imi del paese, ri oB^ cose alla quale 

10 dia ftessun neso ; tanto quanto air itA« 
niaglne della luna in un secchio d'ac* 
qua ! Però potrei mostrarvi diverse let« 
tere che il padre di Rob salive va al mio^ 

11 rispettabile gran Decano, Dio T ab- 
ulia in gloria! Si riferivano ad un po' di 
danare che questi gli Uvea 'prestato , e 
ìetemeHèi^ come bar te d'intcflligen^a; 
che uomo per non trascurare nnlla ! » 

' i( Ma se noa è uno de' gran capitani 
da voi indicali , godrà almebqr di moltb 
credito e di una certa autorità nelle sue 
montagne ? » \ * * " 

Oh filanto a ciò, potete dirlo séiiifa 

paura d'ingannarvi! Non Vha cognome 
che sia meglio conosciuto fra il Lennox 
e il fireadalbalìe. Kob ^ in altH tempi , 
ha eottdoftla uné vita laboriósa e é'fmpie- 
g^va nei; commercio de'bcsliami» Era un 
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piacere il vedpt^Q ve&titp del suo alzilo 
alla montanara con la sciaboln al fianco^ 
Je pistole alla cintura , il moschelto al 
Braccio, lo feudo dietro le spalle , scen- 
dere dalle sne montagne seguilo da dieci 
o dodici famìgli dipendenti da lui , per 
condurre ae' nostri mercati le sue m^Or 
drie jcolup^ste di parecchie ceatinaii^ di 
Levi, selvaggi alT aspetto come i loro 
conduttori. Ma spediva- tutte queste facr 
^eode con onore e giustizia } e j se gli 
sembrava che «il sUo %'enditore, ■ftTess0 
{'allo un cattiva contratto , lo compen- 
sava. In uno di tali casi , gli ho wdvLb9 
restituire, cinque scellini per lira. * * 

((, Un venticinque per cento escl^m^ 
Owen. Ì£ un i'i$ pettinile sconto 1 n, 

« Eppure lo éicea , Signore 1 conii^i^ 
yi diceva poc' anzi ; massime se accorge? 
yas^ che il venditore fos^e povero tantQ 
4a aoajpotere sbppqrtdre tale perdita! 
ma t tempi divennero cattivi, e. Rob si 
avventurò di troppo nelle sue speculazior 

f|i^ Non fu colpa mia^ noa fu CQlj^ inìal 
avvertii \ non può rimproverarmi cUa 
io non r abbia avvertito ] in somma , sof- 
ferse^ gr^yi perdile^ ebbe che fare con.arfSr 
^liqri vijrìfii, inuma^i«, Gli vennero- set 
queslrati terreni , bestiami , tutto quello 
che , possedeva, l scacciata , 3ua mM^^lie di 
j mentre egli pq era lant^])o]r Ulta 
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tergogaa ^ una vergogna ! Io sono uomo 
pacifica , un magistrata i come vedete } 
ma fi parlo schietlo; se fosse stìitd'fattò 
ahrellauto srila mia fantesca Malica , cre- 
do avrei dato arìà' aUa sciabola cliè mio 
padre , il grari'DeMtfo^ pòrta Va àllai hkU 
taglia del ponte di Bothwell. 'Ròb tornò 
a casa sua ove avea lasciata T abbondan- 
ti} iiofi vi irÒYÒ ehe ^desottahme e ini- 
seria ! Guardò a traulòntaTifa , a mezzo^ 
giotno , a levante , à ponente, non vide 
da^ nessQM'pMM Uè ricoVéì'ó V ófè^^cofù- 
pensi ) né spefiànise f Gfae gH^TÌDittUif& 
l'are ? Si calcò il berrettone sino agli 
occKi } prese la sua cintura è le sue armij 
diveme un disi)ei^ittó. « . ii * 

Mancò un istante la voce alP ottimo 
banchiere > il quale benché non parlasse 
mcitoVTofenti^sri di ^ùérto sfcio parenta- 
do coi .MonlAbard'^ nlfn pbiea però tbA^ 
memorarne le sventure , senza mostrar- 
si evidentemente commosso } senza insu- 
perbire delle doti d^ ànimo ^he questi 
avea possedute; senza schierarsi alla men- 
te le prosperiti di cui godè un giorno 
queli^ìnfelfce , ecbe rendeano anpor più 
viva la compassione inspiratagli dai pa- 
timenti cui soggiacque in appresso. 
* «t A quanto jntetado ; stg. Jairviè ( gli 
dissi allorclìè vidi che non coivtinuava ti 
suo racconto ) la dlsperaaaone condusse 



il .vostrò 8fqrtll|^^Q p»reMM 4 diireiiivé 
una; degli scorri (ipri che mi avete dal| 
^conoscere? » : . ^ mi 

« iMof iw.... moti .del JiittoI.4.. iDft^ 
taUa ! ,.f. ; . • Si diede a riscuotere le 
contribuzioni nere per lutilo il Lejnnoxif 
il Menteilh , e ^uf^ «Ua^poptai del 
stello di Stirling. d , « 

^ j « C onu ibuzioni nere ! Che cosa ìntea* 
dele voi con queste parcjk? » ì;::-» 
. « spiego. Sioìà nofi tardò a racf 

P/?gljere iDloroo a se una truppa d'uo- 
pipi. Risoluti , perchè, fra cooQSc^ato 19 
p^ese quel tale :cte ^n^aiwa panrtt 
dì' luijila j portava tin cognome di fami- 
glia antico e onorevole, benché si aia vch. 
latc^ avi(iJii4o fd estinguerto da. aaalche 
ì^^f^ip^ quaj i noi antenati si erano 
!99^^*'®tÌ con gipria nelle diverse guerrei 
or mosse al t^p^ or^ al Paramento y ora 
a^la Chiesa episcopale. Anche mia madre 
era una. Mac-Gregor ; poco i m porta 
SI sappia , ne cerco nasconderlo. Roh 
mrn^. si l^pvò in .iisevct tempo a capo 
cfL ijiO^ n^toerosa banda di gente intre* 
pida. Piss9 loro essere un xxhxtetzo il 
vedere le depredazioni che«ventirand com> 
messe Ìì^ pxii& Ja parte meridipnale delle 
loro montagne; e fece ad essi ii partito 
d'imprendere 9 guajcentirne ogn^ fUlaiuolb 

q^jproprietorio cjie pagasse a* «Ufidifeii^ 
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iòti uìì quattro per cento o su 1' utile 
de^ suoi affitti o su Ja sua rendita. Sodo 
queste che chìainiamo le contribuitòaid 
,Iti '^he* pfoi ; èra -un piccolo sagri- 
fizio per dbi non aveva più a temere nè 
Mrooiscci , ^é devastatioiiiyve Hob si 
òbbliMvat a: preÉeriare gli aWtanti da 
tali disgrazie. Se uno di loro perdeva 
solapieiite ujia pecora ^ bastava ne por- 
tassi 'dèornntia- a RQb'^ e Rob o gitola 
f^ceé restituire, o gliene pagava infalli- 
bilmente il prezzo. No , non ha mai 
mancato alia stia paròla' nna' wlttf . Mo , 
non poitfìso dira jèTO abbia mancato una 
volta. No / nessuno può tacciarlo di 
questo. . » : • ? ^ , • • , 

' ir' È Ita éiiigola*e. «ofntratto di assìcu- 
ifazioce » notò Owen. * ' 

« Non è legale, clìsse Jarvie; Io coni- 
fesso; No, legale ndil è; Au^i la legge 
«a decretate diverse pene e contra chi 
paga le contributioni nere e contra chi 
le riscuote. Però, se la legge nòn è buona 
^ proteggermi la mia casa e le mie mail« 
^we, perchè non potrò io ricorrere ad un 
Montanaro che abbia quest'abilità? Mi 
pacerebbé udito che cosa si risponde a 
^u tale quesito. » » ' ' * » . . * . 

« Ma, aig. Jarviev gli diss^ fa, questo 
Mutratlo è puramente irolontario per par* 
^ del fittaittola o del proprietario cho 
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paga rafricurazione ? Se qi^a^funi^.^ricut 
sasse il suo a$se^s(i,^^j^^g^^^ 
4l^eibl>e ? » \.i j^^, , . in» 

Il Ah i ah gÌQvÌDottol di$sp i\ Geca^ 
Giudice ponendosi T indice parallelo allf| 
Juogb^u de^,i^s^ ) voi vi qred(^:ades&(| 
mS«iés^m pugna?. Vi àixò ^ ^/co^iglierej 

sempre i miei amici ad aggiuslar3Ì.,ai9l^ 
cWvoime^ie C9^ Ilpb, , P^f.f^ • • • ^ 
«omo jba< bel vegUj^if •»,.,^iC&ut^i^suÌ«fM 
ma quando le notti rso^o mnpb^. p assai 
difficile.... m' intendete ? I Graham e i 
Goboon iipii vpljj^rp .^u le prAa^, adatt 
tarai a queste copdiziopi ; ch^, cpsa a^ 
cadde loro? Venpe appena il verno , non 
,si trovarono più i loro bestiami in 
appr>fi8SO credaitjBro poi . far. m^lio^ c^qU 
Taccetlare Je proposte di Rob. Non v'è 
U migliore de^i U9i^lil)i su, U terra se 
vi aggiustM^fcqn )i^.;>)A,6e vi ficcate 

io mente di riesistergli , tanto sa;*^^ 
mettervi ili guerra col, diavolo* » 
r;;;<i*JB form 8arann9 st^te.iindreife,^ que- 
lla natura ^be avraono arma^^e ipoiitri^ Ittjl 
"le. leggi della sua patria? » 
l'' n Armate coltra bii p SU v^i potete 
^ dirlo , perchè pade^se nelle mani di 
chi lo cerca, il suo collo sentirebbe quan- 
to pesa il suo corpo,. Ma non gli manca* 
no amtoi fra if^ person/e potenti;, e potri^i 
citarvi una grande famiglia cbje lo^projj 
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tegge a spada traila^ aflincliè siA una 
spina su le spalle d'uà altra. Poi ha tanti* 
l'ìpieghU Egli ha usato ^astuzie j^iitt/di 
i^iitfdtcr' fefe'^ferpIrebbérOMa' uW libro; «mtf 
iu UQ grosso libro! Non hanno corse pi& 
avventure^ né Jiobiu Hood , nrè 4ìu^\ieU 
m& WàUace ) « stòi-ie di ««[Mito Rob 
ve ne sarebbe una infinità da raccontare 
il verno a canto del faoco* una CMm 
sìngolàriiiéima; iméi Sì 
aomo pàtifico , io , figlio di un altro 
Dròmo- pacificò , perchè il gran Pecaih> 
mié p^dutì noù. ba mai ìattaMàto bti^gai 
con éetaiìho' IbMrithè ti^ll^ assemblea tfe}- 
Consiglio comunale^ è una cosa singo*-* 
krissima ri pélo , che quando odo rac* 
cóittaré qiiesté storie kai pare ebe il 
sangue montanaro mi bolla ^ull'o le vene, 
e ci trovo più gusto, Dio mi perdoni l 
the ^neU"' adire distorsi * edifi<saiiiUv Ma 
sono vanirà! colpèvoR va ut tè !^ (pecca ti» 
contro la legge ! peccali contro ij Vaiin 
g<^io! )^ i - «Il : r. 

' « In -Abifiitiii, quale Vsorrèlatione > può 
dunque esservi fra qu^'Slo signor Roberto 
Campbell e gli a Sari di mio padre^ » 

M T-è lo dico^9ubito« Bevete «a pére ( vif» 
spose il signor Jarvie, abbassando la vo-» 
ce ) • . . già si parla qai tra amici in tutta 
confidente • \ . dovete dunque* stfpeve che 
i Montanari sono rimasti sulBcientemeBlo 



iraiiqtttUi di^'ir 1689. Mt ìSé^i» #i i 
ottenuto questo? A furia di danaro , si* 
gnor Owen 1 A furia di dani^ro, ^i^noi; 
C^bi^dbtQne.hll rp Gtiglìelnno avect lat^e^; 
distribuire fra essi «vcfhti mila belle lire 
sterline 9 si ctice anzi , per parentesi, che 
ii veca^i? conte Breadalbaiie ^ iofaricatof 
di 4^tt^Ì9t]ribu2»otie , se ne sta presa 
una buona bocconata. la appresso , la 
regina Anna assegno certe somme annuali 
ai Capi , perchè provvedessero ai insogni 
della gente priva di lavoro , che era 
molta f come \\hù già detto* Stavano dua^ 
que*^^'. ripeto^., Staii^cientemente ti^aiiqi^illi ^ 
eccello qualche pìcciòla scorreria nelle 
pianure j che non sapeano svezzarsele;^ 
affatto , ed eccetto ^qualche scaram/accia 
di lievé conto fra loro 9 cosa della quale 
non si prendono grande fastìdio gr fn- 
cixviiiti Mro vicini. Ma dopo l'avvenimento^ 
al troìio' del jce Giorgio , Dio lo 
prolegga ! del Re attuale , non vanno, 
più in quelle montagne nè danari né as<» 
a^namenli. I Capi non sv^qo. più cogne 
sMteéeH» .le loro, tribù ; e, nn u^mo che 
con un fischio può radunarne fra i do- 
dici^ e i.^quijadicimila , tutti ;pjroal^ ad 
esegnil*e ie sue volontà ^ bisogna bene die 
trovi la maniera di dar loro a mangia- 
re) per conseguenza quella tra|ìqttiÙità| . 

o specie di »i^»quiUitA ^ ^^heMgBss^a^ 
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io, non.p^ò.efjjipre di ììk^gf^ dorata. Voi 
Wrete { e qui aJbb^ssà .aoican U Ve» 
ce ). che nda può tardar iinolto una aom« 
n^ossa^ una sommossa a favore degli 
Stuardi 1 1 Mootanari si. dilalerauua a 
giusà liu torrente su le nostre pianuvei 
come accadde nei giorni delle disastrose 
guerr^ di Monbrose } non pasi^erÀ un anno 
che udirete queste nof.izié« » . ' 

« IVla , ripeto , sig. Jarvie , non inten* 
do quale correla^ioue vi sia fra luUo ciò 
e gli affari di mio padre« ». 

a Adagio^ adagio! àia ascoltatene Rob 
può mettere in armi almeno cinquanta 
uomini, e i più coraggiosi del paese. Ca« 
pite che dee prendere qualche ipteressa^ 
alla guerra , poiché questa gli frultereb- 
he più della pace/ Anzi , per parlarvi 
col cuore in mano r. dubito sia iniiartcato 
di mantenere una corrispondenza fra i 
Capi de' Montanari ed alcuni Signori 
dell\Inghilterra settentrionale» Si è udito 
vociferare di un furto di danari pubblici 
fatto a Morris , che ne era il portato* 
l'è ; furto accaduto nelle montagne del 
Cheviot ; e , se ho a dirvi lit verità f 
8ig. Frank, si era anche sparsa la cian- 
cia^ che questo furto fosse stato commesso 
dauu Osbaldistone 9 il quale andasse di 
accordo con Rob, e si \oleva che TOs* 
%i4islone foste \oi . »... Pton mi slate a 
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tU^oadete-} U^tiàle parlàfe a .me } so 
allessi^ cfae 'non è Véra* Mà non ▼! erà 

brutta azione ch'io non potessi attribuiré 
ftcL ua gtoviiie faitosi commediante^ come 
io cvedea ,* é spiaceàrnii dhè il figliò di Vò« 
«tre padre si fosse dato ad unai simile vita. 
' Ora non dubito che U colpevolè non sia[ 
Raakleigb, o quiilcuhò déWióétrì cugiikì^ 
perchè sono tutti della stessa pasta, pa- 
pisti y giacobiti ; e credono che 'i danari 
e le carte del Gùverùo siepo 'niercanzi^ 
di buona presa « Qtiiestò' MtirUs- è taifCO 
codardo e vigliacco , che comunque co- ' 
Bosca in Rob uno di quelli cbe gli ha 
lolli ì danari , noti Uà làat uvìito ìl^'eb- 
raggio di denunziarlo pubblicamente; e 
se volete , non ha tulio il torto » perchè 
qi]08tit diavoli di Montanari', sarebbero 
^nte da- fargli un cattivo piartìtò , senili' 
che tutti i doganieri dell' Inghilterra ve-* 
aisaero a eapo dMtnpedirneli. n 

« Io àléea aynti gli stessi sospetK da 
lùngo tempo, sig. Jarvie , e su questo 
punto $iamo perfettamente d' accordo V 
ibA circa '^i' affari di mio pàdre? ,.; '» 
. « Sospetti, voi dite? Certezze l GonO^ 
sco pjersone le quali hanno lette a que- 
si' ora altufie di quelle carte cbe si'trbt 
vavano Tt^ìk valigia di Morris. È i nàti* 
le che vi dica , nè chi , nè dove, ne quan- 
do. Ma per (ornare agli affari di vostro 
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padre , dovete bene immaginarvi che df 
qualche anno ia qua i Capi de'Montar 
Ilari non banncf perduto di; vista* I loro 
interessi. Vostro padre ha comjierate Iq 
foreste di Glen-Disseries ^ di Glep^'KiSf 
sbch , di .Gleu-Caiiziecliat .e, diverge àl^* 
tre , pagandole con altrettanti vaglia ; e 
siccome Ja Casa Osbaldistoqe,^ Xi'esham 
gòdeji di un grande credito , è siccome^ 
K> dìtò ili Ksiccia come dietro alle spai-* 
ledei signor Owen , prima della disgra- 
zia accadutale ora, npn v^ era cass^ di 
comimrciD 'più sicura e più rispettalule , 
i Capi montanari , che aveano ricevuti 

Joesti vaglia , come danaro cont^njLe ^ 
anno IbroTftto subito ti. modo di scon^ 
tarli a Edimburgo e a Glascow. Dovrei 
dire «olo a .Glascow , perchè a Edini*. 
burgo si trova più, fumo che arrosto^ J^ccp. 
inqual mòdo.'. • Voi già^ intendete |]uale! 
doveva essere la conclusione. » * 

Mi vidi costretto a confessare la scar« 
seua della mia intelligenza, e a pregarli 
continuasse il filo de* suoi ragionamenti/ 
a pome? la cosa è chiarissima , mi ri- 
spose. Se i taglia non Yerranno pagali'* 
ai banchieri e ai negozianti di Glascow,* 
questi torneranno , addosso ai Capi dei 
Montanari, ciie tioQ sonò ricchi in da*- 
naro contante^ e quello che hanno man- 
giato % nemmeno il diavolo lo restituisce 



inù. Veitendost citati ai tribunali , uè 
Avendo modo di pagare , mettei:amio iu 
bando tutti i riguardi j una cioquaottaa. 
éi questi Capi the sarebbero rimasti 
tranquillissimi nelle loro case , si cac- 
oleranno in tutte le imprese le pià dU 
éperate; ied eccovi in ^qaal modo i 'soi^ 
épesì pagamenti della Casa di vostro pa- 
. dre , accelereranno la somo^ossa cho ,i 
ftiale intenzionati vogliono suscitare.^ n 
' Voi credete dunque ( gli dissi col-» 
pito dal nuovo ed , a n^io avviso., sin^. 
golanssimo punto di ìnce in cui mi si 
presentavano le cose ) voi credete dun- 
que cìie Rasblelgh abbia cercata la ro- 
vina di mìo padre, a solo .fine di affret* 
tare^ una sonimossa fra ì Montanari, e dì 
tìettere^ in impaccio ì Capi che hanno 
ricevuti i vaglia Osbaldistonc in pàga-^ 
mento delle loro foreste? » * 

n Ind ubitalaniente ^ signor Osbaldisto- 
ne! indubitatamente! è siato questo il 
sito fine prtncipajle. Qua^ato al danaro che 
Ka portato via in contante, vi sarà stato 
lanche un fine secondario, non n^dubito) 
ma a confronto del rimanente è cosa di po^ 
ca entità, perchè a questo danaro contante 
air incirca si limiterà il guadagno che 
potrà farsi dal ladro J^ashleiph; e circa il 
denaro che ba portato vìà in cambiali, 
potrà valersene ad acceudere la sua pipa} 
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poiché jnMmmagino che il nostro Owen 
abbia spedito .per tutto le opport^ue Oi** 
colar i code iinpedìrne il pagamento. j 
^ Il ir òstro calcolo è giuslo » disse Oweii • 
« Si è ben piovalo a farne scontare 
alcune dalia Casa Macviltie, Macfin è 
compagni. ho saputo segretamente da 
Andrea Wjlye. Ma aveva a fare con vec- 
chie, volpi che non si sono lasciate preadfi^*^ 
a questo isiggnalOt In somma il pesce ìiott 
ha addentata l'esca. Oltreché, Rashicigb 
e troppo conosciuto a Glascow per tro^ 
Vare i gonzi che 9Ì fidino di lui* .Anch^ 
neir anno. 1707 , venne qui per macchi* 
ìlare non so che cosa con alcuni papisti 
e giacobiti, e non lasciò > partendo ^ che 
debiti. No , no ; sopra tùtle le sue eanir 
kiali non troverebbe uno scellino , perchè 
ciascuno temerebbe che pon gli apparr 
tenessero legittimamente, e doverle pa^ 
gare due volte. Io sono convinto che il 
piego delle cambiali sia tutto intatto in 
uatche angolo delle mont^gdie, e non 
abito che il «cugino Rob possa ^ se 
tuole , disottenarle. » T 

a Ma credete^ sig* Jarvi.e, che si ridqr* 
H a servirci a questa usanza? Mfi lo à^ete 
dipinto teslè come un cooperatore della 
fazione giacobitica, come partecipe .delle^ 
sue pratiche j a' indurrà egli mai per amor 

V O . dinamo, .»i\rh*\ n^r ,,»r?ior4^: v'Wla 
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•giustìzia, ad un atto di restituzione che, 
^ppofténdola possibile^ porrebbe un cosi 
grande eirtacolo af suoi, disegni ? » 

« Intorno a ciò^ non posso darvi una 
pi*ecisa riposta , non posso. I Grandi non 
si tìdano-in Rob; Rob non si fida ne^Gran- 
di. È sempre stato sostenuto dalia fami- 
glia del duca d'Argyle. Se fosse perfetta- 
tÀenfe libera di secondare le sue inclina- 
zioni, seguirebbe piuttosto la pai te di 
Argyle , che quella di Breadalbane ; per- 
chè vi' è una vecchia scabbia di fami- 

E'id fra questo ultimo Lord e Rob; ma 
verità è che adesso Rob propende al 
secondo ; e sé il diavolo divenisse pa* 
^rone^ cercherebbe* ti ttaccarsi alla sua co* 
da. Già , parliamoci schietto nello stato 
4rìsto , ili cui si vede ridotto , chi avrà 
cuore* di condannarlo? Nondinàéno sta 
coutro voi una cosa ; Rob ha una puledra 
indomabile nella sua scuderia. » 

<( Una puledra indomabile 1 Che cosa 
c^ entra la puledra ? » " 

a Parlo di sua moglie, il miQ giovinci 
sua moglie ! ah che femmina iodìa- 
Volatal Detesti tutti quelli che non sono 
Montanari , e soprattutto poi lutti gli 
Inglesi.^ La sola via di esserle accetto è 
gridare : P^t^a il re Giacomo ^ e yada 
ài diavolo il re Giorgio] » 
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gli interessi del comnlèrcia dei dttadiiiii 
di Londra debbano trovarsi in rischio 
per cospirazioni di sow>i053e liMMie in 
un dogolo della Scozia^ » 

u Niente affatto , signor Osbaldistone; 
niente affatto! £ ua pregìudizia della 
vostra mente. Mi ricorao di Awre teU0 
ih qualche notte del verno la Cronaca 
di £aker , ove si dice . clje i negoziauii 
di Londra postrinàcarp pn^. volta la liaa* 
ca di Genova a mancar di parola al re 
di Spagna , cui questa avea promessa 
una raggttardevote sojnma^ e che 4|iiest(» 
prèstito mancato ritardò d un anno Im 
spedizione della famosa Armada. Che co* 
sa rispciadet^ a^.qj^es^j^ Signpca? » 

(c Che ''que*' negozianti prMteroho atUa 
nostra patria un servigio di cui merita* 
niente laimo inenz^ipne ,gli . Annali della 
nosti*a storia. » . 

tt Penso iQ pure lo stesfo f e penso^an^ 
Cora che in questo momento presterebbe 
un grande servigio allo Stalo e alla imia<^ 
nita jQAn potesse impedire questi .sgraa^m^ 
li Capi di Montanari dal trarsi in per* 
dizione eglino e le ^loro ha ade. , pel solo 
ii^otivo dii non, trovarsi in islato di 
•lUuire una somma di danaro , che in 
fìue doveano credeA*e di lor legittima; per ♦ 
tenenaia. Chi potesse salvare il eredito 
4!, Vostro padre ^^e per giuiUa la.sonMM 
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che mi è dovuta dalla casa Osbaldistone 
•e Tra&bam* » •• certamente chi arrivasse 
a .&r taiito, merlerebbe onore e ricom- 
pensa dal Re , fosse anche T ultimo dei 
suoi sudditi! » 

r '« Non sposso dire fin quanto questo 
date si meritasse la gratitudine pubblio 
<ca , signor Jarvie \ ma quella della no- 
Mra casa sarebbe proporzionata all'am- 
^liesza dell' obbligazione che gli profes* 
seremmo. » 

1 K £ noi avremmo cura d' inslituirn^ 
i\e9atto 'bilanoio , soggiunse Owen , ap- 
pena il signor Osbaldistoue fosse di ri- 
tovuo datr Olanda, d * . 
. ft' Nioff ne dubito, non' né dubito! re^ 
plicò Jarvie. Il slg. Osbaldistone è un 
uomo di proposito , e , aiutato dai miei 
cdnniglt , potrebbe fare buoni négozj nella 
Scozia. Dunque , Signori miei , se si riu* 
scisse a strappare dalle mani de^ Filistei 
queste cambiali l È carta buona j almeno 
lo'.era quando si trovava in buone ma- 
ni , cioè nelle vostre , signor Owen. Io 
conosco ire persone in Giascow , comun- 
que il. signor Owen possa pensare di uoi| 
*£atidie Steenson , John Pirie , ed un terzo 
che non voglio nominare in questo mo* 
meqto , i quaii a' incaricherebbero' di 
&rsi pagare* queste cambiali', e antici« " 
.pfiLrel)berQ su IMstaule quanta somma 
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vi abbisognasse per sosteoete^ il credilo 

della vostra Casa , seaza chiedervi nes- 
sua* altra ^urtà. » 

Sciniillò sa gli cechi di Owea una 
luce di speranza che gli additò vicino* 
il termine delie sue angustie j ma gli ri- , 
comparve presto il nuvolo sul fronte ^ . 
air idea della poca probabilità che noi 
giagne^simo a ricuperare le cambiali in* . 
volate. 

it ÌXcn ' 'VI disperate I Signore ! non vi 

disperate ! disse il Banchiere sgozz^ese. 
Qi4 vedete che i vostri interessi mi st^ni^o 
a cnort^* Se ci sono entrato ^no aUa nioco ' 
del piede j mi ci metterò dentro^ sefft 
d' uopo 9 fino al ginocchio. Sona fatto . 
come mìo padre tt gran Decano ^ r^i/uieni 
m(ernarn \ qualunque cosa io imprenda, 
per un amico , termina divenendo af- , 
lajre qiio propriOf Dunque ^domani mat* 
tìna , si^, Owen mi : tiro .sq^i miei stU ! 
vali , mi metto a cavallo del xàìobaiardo 
e parto cpl signor Frank , che qui ve- 
dete? Sé non giungo io a * f^f €^ iotend^K . 
la ragione a Rob ed anche a sua ino-^ ' 
glie , bon so chi possa essere da tanto» 
eUqÀ ticevt^to servigi da me più d'una ^ 
volta , senza parlare della scorsa notte } 
chè mi bastava pronuQzlare il nooie di 
Rob per iiiandarlo ^l patibolo, M'aspetto. 

udirmi predicare la eroe? addossa 4ak. 



quei signori del Consiglio comunale , dal 
giudn:e Graham , da MdcviUie e da al*' 
cuni altri della toro stampa. Si sonò già 
provali a mostrarmi i denti più di una 
volta e a rinfacciarmi la mia parentela, 
coti ftob* Ho detto loro eh' iò dòli Isctt* ' 
sava le colpe dì nessuno^ ma che, met- 
téndo a parte le contravvenzioni alle leg- 
gi del paese' , alcutii farti di 'mandria \' 
la riscossione delle contribuzioni nere ^ e 
hi disgrazia che avea avuta Rob di uc- 
cidere in rissa alcune persone j egli era 
più galàntoomò degf individui sostendtf ' 
dalle gambe di que'miei amatissimi con- 
frateUi; E perché dovrei prendermi fa- 
stidiò delle loìrù ciaùcté ? Se Rob è un 
proscritto , glielo vadano a dire! Non 
V é l^gg^ proibisca vedere i pro* 
ftcSkitti^ come ai ^tempi degli ultimi Sttt^ 
ardi. Mi sta ià bocca una lingua scoz* 
2iùsfi 9 e se mi parlano^ saprò come vada 
adessi risposto. » . 

Fu indicibile la mia contentezza in Teg- ' 
gendo il buon Magistrato così risoluto a ' 
superar fino i limiti della prudenza , gra-' . 
zìe agli uniti impulsi del suo amore per • 
la cosa pubblica , della premura che pei 
nostri affari il suo buon cuore inspira- ^ 
Tagli, del (desiderio dt non sotfrire perdi- 
ta o ritardo nersuó commercio, eibrsé' 
anche di un innocente solletico di vani- 
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là» Qmsti.iiiatm f operanti' noi joiedesìmo 
tempo , gP inspirarono la generosa riso- 
luzione di mLeltersi in ^mpo egli stesso - 
> e Al amtfeirint a ricuperare^ le carie del • 
padre mio.- Quanto mi era stato detto 
dal sig. Jarvie^ induceami a credere che^.^ 
se le suddette 4;aaibjaU si .trovaf ano iie^. 
ramenlé nelle mani del . Tentarier «monr 
tanaro , sarebbe stato possibile il persua* 
derlo a r^^tuire una cosa^ della imitale « 
non potea* vantaggiare personalmente egli^^ 
stesso ; e che sarebbe stata eiBcacissima 
la jMreseoza del suo parente a dargli Tul* 
timo impulso. Mon istetti quindi ^sitante 
ueir accettare ^ dopo avergliene manife* 
stata vivissima gratitudine, la proposta 
fattami dal signor J[ajgtÌQ^ di metterci in 
viaggio alla domane. 

Quanta era stata in lui la lentezza e 
la circospezione prima di decidersi , al- 
trettanta fu la prontezza e la vivacità nel 
mandare a termine la sua risoluzione. 
Chiamata a se Mattea , le raccomandò 
desse aria al suo pastrano per mandar- 
ne via tutta r umidità, facesse ungerei 
suoi stivali 9 e badasse che il suo cavaU 
lo avesse mangiato la biada e fosse seL> 
Iato alle cinque ore della successiva mat- 
tina , momento da lui prefisso alla par- 
tenza. Venne deciso che Owen xùmarreb- 
lie ad aspettare il nostro ritoruo a Glai^ 

« 
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scow 9 perchè la sua presana non potéva 

esserci di verun utile in una simile spe- 
dizione. Mi coogedai da. qttesto zelaate 
amico I che per sola grazia del caso io* 
avea trofato ; e, assegnatogli T alloggio* 
nel mio albergo in una stanza vicina alla 
mia, e dopo dvere ordinato ad Andrea 
di 'tener pronti i cavalli per la domane 
air ora indicata, mi posi in Iettò con 
maggiori speranze di quante, da parecchi 
ff^Tui ne avessi mai concepite. 



V 
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CAPITOLO VI.. 



S^tiallido/anora de la terra il toIìOi 
1». Più non reàma Ift'&rtili vallata 
}^ Che dolce speme ofifrlaa d' ^uopio 
jo Nè le coliiue .(|l*bei frbtti ornate; > 
» Arsicci i campi, mostrerai! per tuttD 
» Mali demti er di Natalia ii lattob i» 



» ^ 



4< 



I^oic&£ la òasa del signor Jaryie non 
èra phe pophi paasi dialaote da quella, di 
mistress Flyter, rlo^vea ordinato ad An- 
drea , elle a cinque ore precise mi aspet- 
tasse, alla poorta aeirabkazione del Magì^ 
striato /ove nóon mancai trovarmi; io pure 
a queir ora* La prima cosa da me osser- 
vata amvando^ si fu un nu^oyo cavalo 
sostituito a quello , che il giuteconsujto 

Touthope avea generosamente sommini- 
Strato al suo celiente Fairservice^ la caoit^ 
bio del puledrq di TMoruclif : e , coniuju« 
que tristo fosse quel secondo cavallo, era 
un bucefalo a paragone di questo tertZO 
Rob-Roy T. IIL , 6 ' 



con cui il mio palafreniere trovò il se- 
greto di barattarlo. Avea , se vogliamQ, 
quattro gamlie', pia tauto zoppo , clie tre 
sole pareano fatte air uso di sostenefloi 
6 la (Quarta dondolando ia aria^ noa sem- 
brava i?i ""posta the 'per zampa di ria* 
contro. ' ' ^ ' / 

(( Che diavolo d'idea vi è saltata ia 
tèsta , gridai eoa impaziènza , di meoarnii 
qui una simile bestia ? Dove è andato 
a slare il cavallo che, yi hai coadotto a 
Glascow? » • 
' it L* ho venduto , Signore } era bolso, 
€ rimanendo anche ùn poco iiellà scude- 
ria di mistress Fìyter avrebbe iiiaiigìato 
più tii quanto pesiiya la sua testa se 'fosse 
stata d'argento. Ho comperato questo pei: 
conto di vostro Onore. Ho fatto tin con^ 
tràtto d^ orò ! non costa cbenina Ihra'ster» 
lina per gamba ^ cioè quattro. Pare che 
zoppichr ma nessuno se ne accorgerà 
più, ^ttàndo àrvtà fatto' ut) miglio; È uA 
trottatore dei più famosi j ha nome Man-» 

suetQ. »; 

Per r ifoimà^ liiia l Andrea , vóiiioti 

siete contento^ se il mio scuriscio non fa 
amicizia^ con le vostre spalle. O cercate 
Subito uu allt'O cavallo vi giuro- <:he 
|)aghérete il fio della vostra temerità ! » 
' Con tujtte le mie minacce ^ Andrea lion 
j>are'va molto' isottecito d* ojbbedirmi* Mi 
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obbiettò^^e avrebbe dovuto pagare una 

ghinea di penale pr^^fìssa coatro chi si 
peoti^se del co^ii^to ; e > comunque 
. scorgessi cbiarAmeofe * che il mariaolo in 
queir istante volea farmi stare come uu 
ueo&0 r Inglese 9 era in pro<^ 

cinto di sagrificare danaro anziché per» 
dar tempo , quando il Gran Giudice com* 
parve alla porta della sua abitazione*Mila|o' 
' io dei suoi grossi-stivali, coperto di tto' 8o« 
prabito, e sul soprabito dì un ferraiuolo , 
aapo^a una gran parte 4^1 capo entrq 
una berretta impellicciata \ avreste detto 
si apparecchiasse a viaggiare in mezzo alle 
^evi della Russia. Due de'suoi coiamessì^ 
precedati da Mattea ^ cOodHceàao *a ma<» 
no il saggio e pacifico cavallo che avea 
pe^: consueto T onore di portare ijl de^ 
gno Magistrato nelle sue spediziboi* Pri- 
qxa di ni^ttersi^in sella , mf chiese peir 
qu^l motivo io sgridarsi il mio servo v e 
salpata appena la ghermineUa di Aadrea# 
troncò prèsta la discussione pronunziando 
^entenza^ che , se costai non restituiva 
tosto r animale tripede al supporto Y,e/i« 
dltorev-e n^p compariva* louiiantìiisiite 
col più utile . animai quadrupede ch^ egli 
avea licenzialo « ió- manderebbe subito 
in prigione , ^roàdannandolò ad -un'am<» 
menda della mela, de suoi salar). « Il 
sig« Osb44islo<^^.9...^U vi^ pa^ 
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il servigio, vostuo e quello del vostro ca- 
vttUo^ il €enrÌ2to di. due 'beii&tie i la ca- 
pite ^ sgraziato ? Oli ! vi terrò gK occln . 
addòsso io, durante il viaggio! » ' 
' ' « Cbe césa- servirebbe condannarmi al^^ 
l^Hftntmeifda ^ se non bb uà saldo ohe è 
ùQ soldo? disse Andrea in tuono' di mal 
iHàore. Non si poMono portar ,V«a lebra« 
die' ad un Af )»nfianaik>.> ii : ^ 
" f< Avete bene un_Cfir,came di corpo che 
ptcò^èssere messo prigione ^ e sarà mia 
enva che %oIà stale ti^attato * seèondo i vo- 
stri. n;erih\ )) . ^ *- • * 

Cost3*eÌto pertanto Andrea a sottomet- 
tersi agli ordini del sigàor Jarvìe<,parll 
borbottando fra i denti: « Non mì gar-- 
ha jt' avere tanti padroni,^ imo \>transeat\ 
aaia* * ^ue^^ è troppo;. » ' • ' ; 

Sembrò che non incontrasse grande 
difTicóità a sbaraz2Kirsi di Mansueto e a 
ricafTerarél V antica sua cavalcatura, per* 
dié lì cambiò fu efféttuéto/ in pòchi mi* 
nuli ^ né tornò mai più. sul discoeso della 
Yieiude da pacarsi per lo scioglimeìito> del 
C0«tratt0/ * 

Partimmo finailmentè ; ma non erava- 
mo ancora in fondo alla contrada , ove 
la casa dèi sig. . Jarvie erti* posta , qftàn^ 
do ci udimmo dietro alle, spalle più di 
una voce: ci FermatCifiì'Jhrmqteyil ^ 
Inatta pau^a' re T istante , v^déaamo cor*' 
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rere a noi a più non posso i due giovani 
del banchiere cbe gli portavano due ul* 
timi pegni • d^Uo zelo e ,delV affetto* d^lia 
sua governante. «iConststeva runo4n un 
immenso fazzoletto di seta , il ghiaie a- 
vr^bbe potuto prestare ufizio di vela ad 
uno dei. legni /mercantili che il .signor 

• Jarvie spediva alle Indie occidentali ; faz- 
zoletto, clie MaXtea io supplicava ad a%> 

^ Tolgèrsi sopra la, cravatta:^ intorno al 
collo , cautela che il nostro magisliato 
non traspti^ò. L' altro pegno d' ^fletto era 
naa raccomandazione ve\*biUe che badasi 9 
a non affaticarsi di 'tròppo. Credo essere 
mi accorto ^ch£ IL |[lp vi ne. incaricato 4el«« 
r ultima commissione^ sì rattenen a gran, 
fatica) dal -ridare .jueir eseguirla., (c. Va 
bene 9. va bene , l'ispose il sig., Jarvìe j 
ditela cbe, è pazza# /È .cosa per altro di^ 
proya buon* euovc ( soggiunse volgendosi 
a me ). Mattea è una .donna piena di » 
premura, benché sia ancor. tanto giovi-f 
ne. )» Cosi parlando, spronò il )suo cor* 
ridore , né tardammo a trovarci. fMOfi 
delle nmra di Gla$cow« . ' 
. Intantochè proseguivamo il nostro mi-* 
aggio lungo una LeJIa stràda , posta, a 
greco delia città ^ diverse occ^oni mi 
si offersero di vaia tare .e ammirare«vie più 
le doti dV animo del mio amico. \JBen^ 
chè inon dissimile in. ciò. da mio padì'e. 
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ravvisasse nel coinai:ercjo la cosa più im- 
portante, deli' umana vita , ^pur non la 
ìdolalrava al pirato di disprezzare <{ua-* 
luDCjue altra nozione. Per lo coQtràiùo,^ 
ad onta del modo bizzarro e spésse Vol- 
te triviale del siào stile 9 afd onta di una 
tinta di vanità, tanto più comica 9 per- 
ciò ceroava nasconder^ sotto un velo 
assai trasparente di uihìllà, ad onta per 
ultimo di mancargli tutti que' vantaggi 
che da un' accarMa educas^ione derivano,^ 
il sig. JarVie dava in ogni tratto de^suoi 
discorsi a divedere uno spirito indagatóre, 
aggiu^stato ^ liberale , e per fin colto 9 
^anto lè- sue ctrcoAtanze lo awano per« 
messo. Ottimamente istrutto delle anti« 
ehità locali^ mi raccontava ogni memo* 
Mbile avvedimento tfae era àpc^duto ìiei 
étti pèr cui si passava. !Né meno erudito 
neir antica storia della città ove nacque^ 
con la suà sagacità leggeva neiravveniré 
i vantaggi ai quàli saràbe] pèrvènuta in 
appresso. Osservai ancora, con mia gran- 
die soddisfazione , chè , comunque Dcoz* 
sése in tutta la forza del termine,' non 
si mostrava , giusta T evenienza de' casi, 
restio a rendere-^ air Inghilterra la dovuta 
giustizia, £ quando Andrea , che il Graia 
Giudice , sia detto per parentesi , non 
potea soffrire ^ imputavn ogni menomo 
sconcio cbe accadesse , per esempio , lo 
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sferrarsi di qq cayaUo*! al fatale iiìflusio 
dell' Unione dei due reami , lo guardava 
di traverso , dicendogli * - 
' Ci Zitto là, gai;jbalo Signore ^ zitto là ! 
Non ci vogliono che marie lingue » come 
ìtt vòstra , per ispargei^e semenze di astiò 
fra vicini e nazioni. Certo , non vi è cosa 
tanto impila che npn péssa essere anche 
migliore ; e ^ealo può applicarsi air At- 
to di Unione. Non v e pjfese che più 
4^ Glascow ai sia scatenato più dellLe- 
ratamente' contro questo atto; aLbiàmo 
avuto adunanze , tumulti , sommosse; ma 
è* un ^attivo, vento ^quello che^soffia senza 
giovare a nesanno. fii^gna prendere * le 
cose come si trovano. Dal tempo che san 
Mungo pescava le aringhe nel Glyde f 
venendo sino ai nostri giorni , si era mai 
veduto il commercio cogli stranieri fio» 
rire in Glascov^ ? Non conviene pertanto 
maledire un atto che ne ha aperta la 
strada deir Occidente* - 

Ma non era Andrea Fairservice quel 
tal uomo dsL arrendersi a simile ragiona- 
mento) fece 'anzi nna specie di pr^stay 
borLottando air incirca fra i denti queste 
-parole; m JÈl un gran trista camhi amen to^ 
che le leggi della Scozia ci abbiano m 
venire dall'Inghilterra ! Io non vorrei per 
lutti i barili d' aringhe di Glascow , nè 

l^er tutto il .cafii e. an^ekero .che vi^ne 
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dairOocictente, essermi primato del Par-' 
lameEito di Scosi», e^avinr maódata la 

nostra corona, la postra spada reale, il 
nostro scettro ia Ipghiiterra , per^ìbè lo 
*€ii5todi»ero sa 4a torre di ^Lòadra quéi 
mangiatori di torte d'uva passa. Che cosa 
direbbero* air Guglielmo Wallace o il 
'Vecchio, ^sir David liyndsay , della Uàio- ^ 
lie, e di chicle Jba dato il consenso, se 
, fossero vivi ? * * 

Intertenendoci iti tali discussioni, ci 
eravamo scostali due miglia da GlascoW ; 
€ già il paese prendeva Uq aspetto più sei- 
maggio cdmbiatnento di cui ci accorge*- 
f^àmo a proporztonè del nostro innoltrar« 
ci. E rirapetto a noi^ e ai nostri, lati , 
Aon vedevamo cbe ignude e sterili pia- 
.tiare firastagltate a quando a quando 
•da* paludi coperte di musco , e confinanti 
'con. enaiaenze che noji, meritavano il no« 
me di moniagne.,^ l>enchè non fossero ^, 
men di queste j; incomode ai viaggiatori. 
Non un albero, non una macchia conforta- 
vano, io sguardo affaticato da quella mo« 
cotona sterililà: La pocn èrba che in* 
centravamo talvolta , parea serpeggiasse 
sul soolo anzìcbè ricoprirlo. Ninna crea- 
tura vivente ci si presentava^ alla vista, 
'Inori di alcune pecore colorate bizzar^ra- 
mente , in nero , i^ giallo ha turchinó; 
il primo colore dominava soprattiitto su 
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le teste ^ sa le gambe di' quelle Lestic, 
•SemlNraicaK che fio gli u^^elli schivassero 
questo^ deserto , quMi pauro»^ di non po^ 
tare più fuggirne; si udivano altri. ac- 
centi che le stsi^ della pa^oacella* e 4el 
chiurli^ ' • 

!• Nondimeno , quando fu V ora del desi- 
are > che ne: venne a pprestato i&.una ixti^ 
«eraMisftima matteria- da mal teiqtBa ^ avelli* 
mo la fortuna .d' accorgerci cbé. questi 
striduli augelli non eraAQ i soli abitatori 
di' que' deserti, li' iaJi>erj;atrioe ne rac- 
contò che sua marita «e^^a; . stata a caccia 
per le montagne ^ combinazione per noi 
&a«natmiiiia ^ p^chè qfS .venae vimb^n* 
•dita àn ecceUente fagiano ^ cui questa 
donna aggiunse e salamone~ salato e for- 
maggio di vacca f pan^ d' avepf \, che 
èra-qualato la .m^ casa- poteva' sommi- 
nistrarne. Una birra passabile e ]un bìc* 
chiere-di eccellente ac<}uavite non man* 
earono al . nostro pasto » . e avendo iskei 
medesimo tempo terminato il loro i -nò* 
stri cavalli ^ meglio invigoriti ci rimet- 
temfiio^la ìstirada* 

Avrei abbisognato^ di * quanta ,gaie;&za 
piiò-^.essere dal miglior, banchetto inspi* 
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mio t quando vi si collegàvano Te idee 

HUciteteLdaUa «iseQkreu^Aerte^ del sue- 
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cèsso di quel mio \iaggioyé dalP aspetto di 
desolazione che i p^esi ^a noitraacorai of- 
ferivano. Di fetto, attrararsÉTamo deferti, 
più tetri ancora , più malinconici , più 
selvaggi , se fosae stato possìbile di quelli ' 
tednti neUa mattina, lie poche mbenbili 
trapanne che indicavano in quei luoghi 
resistenza di qualche creatura umana , 
divfehtvaiio più rare « proporahme dei 
nostro progredire 5 e allorché incomin- 
ciammo a salire una serie di gioghi poco 
alti. 9 elle gli uni agli altri .ai ataceedew» 
Ho , queste disparveró afiatto* ' • 
' Finalmente scorgemmo -in grande lon« 
Jananza tfu k nostisa ataistnt^ una eat€i« 
. na di montagtie ehe pareimo di un co- 
lore turchino cupo ^ e si stendeano da 
tramoiktanaa maestro ; montagne che mi* 
lerd In ffvaudenMto fai mia fantasìa. Là 
avrei veduto , io 'mi figurava , un paese 
forse non men selvaggio , ma p(iù. fatto 
per allettare fa curiosità , di quello in. 

cui sfavami allora. Quelle sommità che 
toccavano quasi le nubi > ofleri vano, allo 
sguardo una rarietà di ibrttte pittoraache) 

Ben diversa dalla noiosa uniformità dei 
. gicglii òhe avevamo precedentemente su- 
perati. Gonfeiliplando quella regione aU 
pina;^ io ardea già della Brama d^ im- 
parare a conoscere le foreste ^ i burro* 
'ni'> le valli, e <K affrentare , per fiur pa« 
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ga la mia curiosità , i risebi cui potali 
cedermi espoabK dm- il nocf^liiwo 9 MMnpp - 
diAla-moneloma dir .«ha lunga calma, Ter- 
rebbe cambiarla con le agitazioDi e i pe- 
riooii di una battaglia navale di una 
procella. Fed- diverae interrogazìoiii al 
mio amico signor Jarvie intorno al nome 
e alla aituaxione dì quelle rilevanti mon* 
t«gM > ma stai potè o noa yplle rispoa* 
jdermi.^ Solo mi aisse che là incomincia- 
Tana Terre Alte^ ti Avxete tutto il ' 
tempo di véder^ ] a§tt^tiafle« .N^ a^re^ 
tutto il tempo, primìi dr ritornare a Già- ' 
scow ! Quanto a me non le guardo mai 
anticipatameute ^ noa mi alletta il guar«> ^ 
-dàrle ; mi gettano imtesM uell^ anima» 
Non è paura per altro ; non è paura. 
È « • . • è i^ompasatone per quelle^ po.veM 
crMture meno'morte 4i fame cbe-iii bau- 
no dimora. Ma non ne parliamo più. Non 
giova parlare di Montanari , a cbi #i 
trora tanto ìu ^viciffanza delle loro case^ 
ho conosciuto più di uù onesf uomo che 
non flérebbe Tenuto qui senza fare il^uo 
teatèlBteflfto. Mattea non era ti*oppa di pa* 
rere che io imprendessi questo viaggio. 
Ha pianto la pazzerella 1 Ma giàr non è 
maraTiglìa il*. Tedekv piauger^ uqh^ do^- 
uà , più che.il Tedere un'oca camminar 
senza scarpe. » • . -, 
PròitmMt Toìg^re il di^wraa sa la sJq- 
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ria e il carkllére . dei personaggio clic 
^waàMémp a ritrovare ; ma^iii ordine a 
cUf, non «i potea 'ti;arre uM visposta dai 
signor Jarvie. La qual cosa attribuii in . 
parie alla presènza del si g. Andrea Fa<» ^ 
•traefvice, libale ci seguila tanto da 
presso con le sue garbatissìme orecchie, 
cbe per necessità udivÀ le postre paro- 
le-; è la sna lingua la oltre ai prendea 
la libertà iR fràmmettersi ai colloquj ^ 
ogni qual volla^ credea gliene capitasse 
r occaaìoae j ne^ quali casi , il sig, Jar* 
yìe , non -si sfava -dal rabJbttflajrlo. 

« Restate indietro, Signore , e alla di- 

. ftanza che vi si aspetta ( gli disse una 
Toltag li Gran Giudice / veifendolo avvi- 
cinarsi per udir meglio una interrogazio* 
ne che io gli avea fatta intorno a Camp- 
lieli. )~ Vx>i . vi melteresté ai pari di noi^ 
se vi lasciassimo fare. Quel mariuoloTuole 
aempre uscir fuori dello stampo da for- 
maggio -ove lo ha gettato madre iiatùrft.-r- 
Adesso che non può più udirci , rispour 
derò^ sig. Osbaldistone , alla vostra in- 
terrogazione^ fin dove mi sarà possibile, 
e potr'à esservi ntHe la. naia rispósta. . 
Certo, non possQ dirvi, gran bene di 
Kob povero diavolo ! ma non voglio 

. nemmeno drrvene male ; primieranieitte 
perchè è mio cugino; indi perchè siamo 

nel suo paese > e non v e juna. macchia 
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àlelto la quale non possa essere appiaU 
teto qualcwo della aua. ideate. Sé volete 
/ aegaire. nist mio parere mento che par- 
lerete del luogo ove andiamo j e del 
niotivo del nostro viaggilo, avremo ina§- 
^iòre sjperaaza di hntm saieoesso. Possiamo 
àncbe incontrarci in qualcuno dei suoi 
nemici ; ne ha più d' uno in queste wi^ 
finanze. Finora porta la testa alté; ma 
potrebbe essere costretto a sbassarla. Non 
v' è coltello ^ lo sapete , che non intac- 
chi , talvolta iavpelle della. Wipe più 
astuta» ». 

. « La mia risoluzione è ferma , gli ri- 
esposi ^ di lasciaraii guidare in tuUo .e 
per . tutto dalla vostra esperienza.. » 

' c( Ottimamente , sig. Osbaldistoqe , ot- 
timamente I Ma. conviene prima che. io 
dita dàe, parole a queir amico , perché 
alle volte i ragazd e gl' imbecilli ripe- 
tono all' aria aperta qtiel che hanno udito 
a canto del fttoeo. Ohèl Eh 1 Andrea U«; 
Come lo aomiiiate? Fairservice?» . . » 

Andrea, che dopo rultimp rabbuffo ri« 
nevato^ si en jposto ad U'Ba rispettosa di* 
stanza , stimò à proposito fare il sordo» 

« Andrea! mascalzone! replicò il si- 
*g&or Jarvief qui , galan|uomo,, quii » 

« *Si parla cosi ai cani n disse Att* 
drea avvicinandosi in aria di malumore. 

vi .pagherò da cam^i. t4U fauste. , se 
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non badate a quello clie sono per dirvi . 
'Ascoliktenit bene< Noi anakoiw nelle Ter- 

re Alte .... » " ':. ' 

« M© r.«ra già immjigiiiato » disse 

Andrea. 

• « Ascoltatemi , caro Sigtìore y e «kon lo*- 
terrpmpete ie mie parole. Noi andiamo 
■dftnonie' ttelìe T-erre Alte > w . v » ■ - 

*■ « Me r avevate già- detto, «noftUW ne 
«fa scordato » rispose l' incorreggibile 

:Andre*. • " . ' 

• « Vi fracasserò le os» «e non tenete 

a segno la vostra lingua. » ' ' 
' »vljingtta tenuta a segno fa venir la 
bava allà bócca * replicò Andrea-, tante 
elle mi vidi costretto frammettermi in te- 
le còHoquio ed imporre, in severissimo 
tuóntf , silenzio ad Attcbrea. ' ^ 
' « Non dico più una parola , mi ««poi» 
egli. Mia madre m'ha ripetuto- più di 

nna'." tolte • ■ '• ' \ 

' ' ' '4, 

Chi tien la bofsa ia^niaiio» - 
Può farla da -«ovrano»- 

Dunque potete parlav V mo ^ e V altro 
finché vorrete. Io «odo muto* 

Dopo questa dotta citazióne ^ il signor 
*Jalrfle , cW temea Yenrsse seguètft da uu 
altra , . sì affi>ettò » prenderà* la parola 
per dargli le. seguenti iostruzcioni. 
- K Badate tlunque a quello cbe sono per 
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dirri , se tì &ta a cuore la vostra tester 
beacbè mm .Yaglitf molto danara* SFm mm^ 
diamo • ; . • n > 

«t Nellfi Twe Alte » soggiwise An* 
drea. 

- 'il 'Ore è pridbabUe I continuò Jarvie, 
cbe passiamo la notte. Vi si trova gente 
d'ogni setta, d'ogni fazione 9 iogm tri- 
hit*y -abitanti' delle* Terre Alto 0 Montai 
nari , e abitanti delle pianure o Terre 
Basso .^confinanti. Sono spesso in lite 
fira ' loro ^ vi taoyeremo' tnioor quantità 
di bibbie aperte che di sciabole sguaina* 
te, massioie. quando i vapori dell' li^fiie- 
iaugh la^oreraaBO in'.qqeUe toste. jKoai 
VI frammettete ne' loro affari ; tenete in 
i*iposo quella vostra lingua lanciarsi 4 
ascoltale tutto a^sna dir traila lasciate 
<^ i galli cantino e si battano a loro 
voglia. » , > • *\ . « 

<c Non v' era la necessità Zebe vMaco» 
ttio'dasie a dirmi tutte queste cose ^ re- 
plicò Andrea in tuono aisdegnoso. Cre« 
dete voi che iion abbia mai veduto Mon- 
iBlMitl V "^h^'^ noia sappia oMBe un uomo 
debba regolarsi con quésta gente ? Non 
ho .bisD^no dei dottriniglieli 4iessuao, io. 
Ho trafficato- eoa essi , mangtito con «s»» 
*i , bevuto con essi ...V » * - ' ' \ 

u £ vi «iete ancpra battuto con-essi? »^ 
' * a No ^ viio- ^ ho ,)^pre prooo^ato scaii» 



sarmene. Sarebte stata cosa sconveneTole 
M io ^ che sooo nel mio mestiere un ar« 
tiata 9 un mezso dotto , andassi .a bat« 
termi con gente ignorante , la quale noa 
saprebbe .profferire , nè in latino uè in 
buono SGOK^sé V il nomé di una sola piaa« 
ta delle lóro montagne. j> 

(( Ebbene , se volete conservare la va« 
'Stra lingua eie vostjre orécchie cbè 
do ' vi piace sufficiestemente ^ far uso cosi 
deir una come dell' altre, vi raccomando 
Doo dire una parola ^ nè ia b^e uè ia 
male^ ad alcun "vi venie 4i queatar tribù. 
Soprattutto badate a non far ciance in- 
jtoruo.a noi , uè vi prenda la fantasia di 
£|F sonare il nome; del vostro' padrone 
o il mio. Non istate- a dire Questi è 
U Gran Giudice Nicola Janfie f di Gld^ 
^ccfW \ Jìgìio del rispettabile gran De^' 
cano y Nicola Jarvic , nominato per tutto 
il mondo } quel là è* il sig. Frank Os- 
òaidistone ^ ^gUuolo unico capo della 
' rispettahUé casìok di Zandra Oskaldistone 
€ Tresham. » ' 
, f< Va bene , - va bene ; perchè volete 
voi cbMo vada a parlarè de* vostri no- 
mi ? Avrò cose più importfmti da dire, 
cred' io. Ji . . , " 

a E son bene > papero bestia h son 

bene queste cose imperlanti, che voi 

potete avere^sapttt^>'udìte;9 indovinate^ 

0 
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0 esser?! immaginata , su le quali temo 
parliate alla inatta, n 

' (( Se poi non mi giudicale capace di 
parlar beae al pari Ai un altro ^ dissa 
Andrea, in tuon presuntuoso ^ mi- di pa« 
ghìno i miei salarj e il mio vitto , e me 
ne torno a Glascow . . . . Non piangere^ 
mo molto nel separarci dicea. la vecchia 
cavalla al carro rotto. )j • " • ' 

Vedendo cbe Andrea si mettea nuo* 
vamenle iiel suo tuono di tracotanza ^ 
onde il servìgio di' lui più pregiudi^ie- 
Tole che utile mi diveniva, gli dissi sec- 
00 , c^e potea tornarsene , sé così gli 
piaceva 9 ma che non avrebbe ricevuto 
da me un soldo a conto de' suoi salarj. 
Un argomento ad crumenam y come dico-^ 
Ho. scherzando alcuni logici 9 è efficaóè 
su gli animi quasi di tulti^gli uomini, 
nè Andrea in questa P^rte ostentala di- 
stinguersi dagli altri. La Itimaca raccolse 
le sue corna , per valermi di una frase 
del sig. Jarvie , e il nostro Fairservice, 
ritiratosi , non so quanti passi addietro 
di noi, in aria sommessa è docile ci segui. 

Restituitasi così la concordia , con- 
tinuammo tranquillamente il nostro cam- 
olino. Dopo essere saliti per- circa sei 
0 sette miglia inglesi , trovammo una di- 
scesa pressò a poco' della stessa lunghez- 
za \ paese sempre sterile \ vedute sempre 
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unifortni. Niun altro oggetto potea diva- 
gare 1' atteuzioue fuor aelie S€osce$e.^om« 
mità che coDtmuafamo sempre a veder 
re , né più viì^ine alla vièta di quauto 
alcune ore dianzi il sembrassero. Cam- 
minammo senza iermajfci un istante ; pur 
quapdo la notte venne a diffondère le 
sue ombre su. i deserti aridi e selvaggi 
cbe attraversavamo f sig. Jarvie , mi 
disse che ci rinianevaiìo ancora tre mi- 
glia prima di essere al luogo ove ne fa« 
cea mestieri pernottare. 



f 
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CAPITOLO -VI. . 

* b 

ce Fra le sue corna il DjaTolo t \- , 
» Seco ti porti via! ' ^ 
» È ancor poco flagello , ' 

•» Baron di Budivia^ 
y Per chi di 'quest^ patdllo, . 

D È stato U fondator. 

» 

' :» Qtii ÌBTBA vipaio Mreafi 
. 9 Cantra fl. rigor/del Temo; 
WQùì miiore ognun di &me; 
4 uà succherò l' inferno . * ' 

Per te, ottetto inbnie . 
3» Sgranato creatoi'* ... 

^ Tra il fumo che lo soffoca ' , 

»E gU.ocobi'ne addolora, ' 
j) Qui un misero si danna i 
» Nè trova in sua mal' ora 
» Un tetto , nè. una scranna^^ 
,j» Lo stanco mggiatpr* . , 

* * 
3 Pra le sue corna il Diavolo* 
» Seco ti porti via ! 
, .» L'inferno è un marzapane^ s. • 

3D Baron di Buclivia^ , ^ ' ^ - 
• » Per chi dì queste tane 

" » Fa r^crato autor* » . 

Seixì. era la notte ♦ e favorevole aVna- 
slro viaggio la luna. Grazie al suo raggio^ 
il paese vestiva allora queir asjtetto meno 
sgradevole , che la luce del giorno non 
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poteva somministrargli, perchè scopriva 
questo tro{Kpo apertamente tutVa la sterile e 
moDdtona vastità di quei deserti • Gli acci- 
denti de^lla luce e delie ombre comuaicava- 
ua al aito una vaghezza cUe aou gli appar- 
teaea} . ugual servigio presta a donna di-^ 
savveuente un velo che, solleticando la 
nostra curiosità , nasconde tutto quan* 
to potL*ebbe 'disgustarci la vt^ta. Prose^ 
guendo la strada pel declivo, e facendo 
continue giravolte , pery^nimngio a più 
profonde valli che parca dovessero con« 
durne alle rive di qualche corrente. Nè 
ingannevole fu il presagio. Ci lro)^ammo 
ben tosta alle s^po^de di una* riiriera *che 
somigliava 'ai fiumi dell* Inghilterra , pi& 
di quante fino allora nella Scozia ne aves- 
si vedute. Angusta e profondai, le sue 
àcque tranquille tacitamente scorrea&o. 
L'imperfetto chiarore che ripercoteano le 
sue onde^ ne additò .essere noi in nvezau) 
alle alte montagne d'onde il fiume traea 
la sorgente, a Questo è il Forth » mi 
disse il sig. Jarvie con quel tuono rispet- 
toso che ho setapre, notato negli- Scoassesi 
iillorchè .additano i primarj numi della 
loro, patria. In simili occasipni sonosi ve- 
duti persino duelli suscitati da alcuni epi- 
Ùti meno i^verènti attribuì fi al Clyde, 
al Tweed, al Forth, allo Spey. Quanto 
a me^ che non mi sentiva alcuna voglia . 



< 



Digitized by Google 



di censurare questo innocente entusiasmo^ 
ricevei 1' aianunzio datomi dall' amico coqa 
la ]B€desima graiilà* da lui posta neirar* 
iwarnucle; né mi spiacea di fatto^ dopo 
un viaggia lanio lungo e molesto ^ Tay- 
yicinaiHnii ad un paese ohe promettea di-* 
vagameDii alla mia ìnarmagimrsfoiie. ^oiì 
cosi la pensò il mio fido scudiere, che 
ali-udire il soleane- annunzio questo -è il 
Forth 9 borbottò a mezsa voce: « Se4iTe8« 
se detto i^^^65/a è t osteria ^ sar^lj>i>e slata 
una migliore, noti«&ia. » 
' Checche *tfe sia, Forth , a quanto 

Eotei giudicarne dal lume imperfetto che 
L luna ne somministrava sembrommi 
meritevole deir atumit^aztène c^ie jgjyi tri- 
butano gli abitanti delie sue sponde. Una 
vaga altara di regolarissima farina, sferi cai 
iftnmaatata * d^ttll bo^o. cedua di noc- 
cioli ^ di frassini^, di. querciaoli nani 
frammischiati ad altri antichi alberi y che 
maestosameate li soperchiavano con le 
lim cime ^ sembrava collocata, ivi dalla 
natura a proteggere la soif^ente del fìu- 
ttle. Il mio stimabile compagno mi cO'- 
punicè À fate proposito una opinione in 
^ue' dintorni diffusa 5 e mentre mi assi- 
curava che non ne. credea una parola , 
il tiuono sommesso e misterioso del suo 
l'acconto indicava che la sua incredulità 

Don era gran che radlivata.Qaasta m^ont^gna 



/ 
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cost- regoiftffe ed amenà ^ da Unta irarjelà 

d'alberi coroaata, pensavasi racchiudesse 
nelle sue Cf^rne invisibili i. palagi dell& 
Fate , eoli tned] fra gli uomini e ì dei 
mon) y i quali , comunque non nodiìsr 
fero una cbiarlta malivoleuza coutira il 
genere umano i ^pure giovaita , dieeasi ^ 
r evi Urli con molta cum , per essere 
eglino di un carattere capriccioso) irri- 
tabile è veudieatìvo» . 

<c Vengono chiamate ( continuò egli 
sbassando la voce anche di più ) Daoim 
^ehin i die ^ significa , coqie mi è stato 
detto ^ enti pacifici. Chi le ha nominate 
€081 , pensava certamente a guadagnarsi 
la loro benevolenza^ né véao perchè. $ 
signor Odbaldistone ^ non ci adatteasim9 
anche noi a dare ad esse un tal nome, 
poiché non prudenza il pfirla^ malo 
del fett<£s*tario , per chi si trova, $fa-Jo 
sue terre, — ' In fine poi, ( continuò egli 
appena yide da lontano splendere i lumi 
.di qualobé casa ) sono ^ tutte * illttsioni 
tlello spirito di menzogna, e non ho paura 
' tlirlo • • • Ecco 14. i lumi del villaggio 
<li Abtefp*il ^« ed eccoei vioiai al éeraùóf 
del nostro cammino. » 
' Notizia che mi arrecò uu piacei:e mas* 
Simo , non lanto^^ a dir irero i perchè 
restituiva al mio"^ rispettabile amico la li- 

Jn^rta^ di manifestare senza riscbio i veri 
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woi si^timoiti 80|H^. i Daoine Sehie , 

quaato più perchè ci prometteva alcuaé 
ord di l'ipoao } del c[uaie , dopo avere fati* 
lo oltre cinq;uai^ta mi^ilia, abiusognavar 
mo grandemeate e noi e, le aostre cayal^ 
cature. . . . / 

Attraversaniiiio il Forili alla saa sor* 

gente sopra ua vecchio ponte di pietra 
iUi$^ijuu>. .«d aogustissimo. Il mio conduU 
torè * per altro m' ìstrjofise . phe i Mon« 
guadavano questo fiume ad ostro, 





■ 


1 


E 



difficile» Eccetto il suddetto guado e il 
ponte aul. quale ci trovammo , chiunque 
voglia attraversare cojbesie acque , è co» 
stretto .risalire a levante fina al ponto 
di Stirling; onde il Forlh, dalla sua 
sorgeiUe sino al golfo ove mielte ipce nelW 
l'Oceano, forma una l>arriera naturale 
fra lé Terre Alte e le Terre Basse della 
Scozia. Gli avveaimenti phe . in^prenda a 
«arrare , e de' quali fummo spettàitóri ^ 
m' inducono a citare la frase enèrgica , e 

Sassata iu proverbio , del (jrau Giudice, 
quale mi 4iss^ essere ii ForM^ la briglia 
de' Montanari. 

Cir^a ua mezz^o .miglio dopp a^vere pas- 
salo il ponte ci vedemiQo alla porta del« 
1' albei*go , o piuttosto della mala osteria, 
H)v;e ne conveniva pas^sare la^ìiolte. Av^ 
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questa ua aspetto ancor più mescliino di 
quelU ove avevamo desìuato. Si vedeano 
^eró 8pleade):e moki lumi per traverso 
alle sue finestruzze j diverse voci nello 
ìttteroo di essa si udivano i lutto ne of- 
feriTa la speraa^a di trovare coti ricovero 
e cena', cose che in quel mobiento non 
gratto indifferenti per noi. ' • * ' 

Fu il primo Andrea a farci notare, ua 
ramo di salce privo di scorsa^ posto sit 
la soglia della porta che stava socchiusa}' 
e 9 fatto un passo addietro : « Non eiH 
trate , ci disse, non entrate 1 Quel ràmo 
indica trovarsi colà alcuni Capi che stan- 
no bevendo , e non vogliono essere di- 
sturbati Se noi ficchiamo là dentro il 
naso ^ la minore disgrazia che possa a e-, 
cadérne è huscarci qualche buono scap«> 
pellot^ , é sommà grazia , se 'ad alcuno 
t6btoro non Teùisse la fantasia di ri-^ 
scaldare nella nostra carne la lama del.^ 
ifuo pugnale , cosa possibilissima l i» 

' t( Credo, mi disse il sig. Jarvie , che 
il cuculo abbia ragione se Canta una vol- 
ta r anno. » ; ^ , . , 

èli: udire ìb scalpito de' nostri camalli . 
uscirono fuori della porta dell^ osteria , e 
da due o tre vicina casipole, alcune gio* 
:Yat|i veaìtite^ solo per .metà^ e fecero i 
grandi occhi al vederci j ma nort una 

di es^ie solamente sji avvicinò peir offe- 
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rirci r opera sua ; anzi , a ciascuna in- 
terrogazione che loro volgevamo , c.i ri^ 
s^ndevàDO sempre i Ha niel sassenackf 
vale a dire ^ non intendo V inglese^W s\g. 
Jarvie però che aveva esperienza , trovò 
il modo cU far parlare ' questa lingua à 
qualcuno. Preso per il braccio un fan- 
ciullo 41 età fra i dieci e gli. undici 
anni, il cui vestimento consisteva tutto 
ib uìi cencio di vecchio mantello scoz- 
zese in l^rani , gli fece vedere uno scel- 
lino : « Sé vi regalo questo , gU disse ^ 
, inteiiderete inglese? » • - - / 
• « Si , sì ( rispose il furfante in hupn^ 
inglese Sicurissimamente! n^. . 

« Bboenè, il mìo ragazzo {^iodate a 
dire alla padrona dell' albergo che sono 
qui due. siguoiù desiderosi, di parlarle. » 
. jlon taì'dò a giugnere questa, donna > 
la quale tenea Ira le mani uu pezzo di 
legno di - abete , che le pre^ta^va ufizio 
di lacelià. La trementina di cui abbonda 
cotesta pianta , che crescé^ generalmente 
nelle j>aludi copiose di torba , la rende 
>iUa a tate minislerio , e:p^r jlo, più tie- 
^ lìiogO' dì candele in queste monta- 
gne. Al l.uflie di simile torcia vedemmo 
i iinièamen ti . alterati . e selvaggi di una 
domià pallida , magra e <di statura più 
che orcfinaria , le cui vesti sudicie e la- 
cere servivano a fatica all' intento che la 
Rob^Roy T. III. 7 . 
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decenza si prefigge , nè d^altro giova* 
mento potevano esserle. Una nepa capi- 

f[liatarà cfad le fuggiva disordtMtaineate 
iiori della cuffia , V aria torva e in nno 
imbarazzata con cui stavate cpntemplan- ^ 
do^, ogni cosa' in somma risvegliava in 
chi la vedeva V idea di una strega , che 
nel corsa dei suoi sortilegi fo^se stala 
interrotta» 

Bicusò .ella in chiari termini darci ri- 
covero. Insistevamo , le rimostravamo il 
lango viaggiò che avevamd folto, il 
sogno nostro di riposare e citarci , bi- 
sogno comune alle nostre cavalcature ; 
per* ultimo V ]m|M}6sibilità di tr-ovarci im 
Altro alloggio prima di arrivare a Gallali* 
der, villaggio che, giusta i calcoli del 
sig. Jarvie , era ancora lontano sette mi« 
glia di Scoria* Nott ho mai potato sapere 
al giusto a quante- miglia d' Inghilterra 
corrisponda upa tale distanza -, ma cre^ 
.do si possa valutwla il -doppio , sen«a 
molto pericolo d'ingannarsi. L'ostinata 
alberga trice non badò punto alle mie rl<^ 
mostranzel n È anebe meglio per - voi 
lo andare più innanzi che il tirarvi ad- 
dosso disgrazie ( ne dissocila valendosi 
del dialetto scozzese delle Terre Basse, 

£er essere costei nativa della contea di 
lennox )• Stanno in mia. casa tati per« 
$one , cne non vedrebjbero di Jtmon im> 
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cbio persone forestiere. Aspettano ]geùtè, 
forse ^ualcbe abité^' tosso della guerni- 
gioae ( calcò su queste parole 1, ben- 
c^hè abbassasse la voce nei pronunziarle. ) 
22i una beila notte, aggiunse ; una notl« 
passata nella valle vi rinfrescherà il san- 
gue^ Potete bene dormire su i vostri mao- 
teili V cooae una lama riposa entìró il iino 
fodero. Già non vi sono frane , se sce- 
gliete bene il luogo ove adagiarvi j quanto 
ai vostri cavalli potete attaccarli ^ qual- 
che albero ; nessuno verrà a molestarli. » 

d Ma , buona comare ( le 4issi«, in- 
tantochè il Gran Giudice sospirava é -ri« 
flianeva perplesso ) sono sei ore dachè ab- 
biamo desinato ; d' allora in poi non ci 
siamo cibati dinujla. Mi trovo niorto di 
"fame, e non ha voglia di andarmf ad a- 
dagiare senza cena in mezzo alle vostre 
.montagnCé Conviene assolutamente chMo 
entri; pensate voi a fare le debite scuse 
coi vostri ospiti su .questa necessità d'iq- 
trodufr^ due stranieri in loro còmpa-- 
gnia. — ^ Andrea , conducete nella stalla 
i nostri cavalli j poi venite a raggiu- 
gnerci.. » , ' 

La nostra Beate mi guardò Jn àtto di 
maraviglia, esclamando: a £h ! non si può 
impedire ai pazzi il fare pazzìe ; servite* 
vi come volete ; io me ne lavo lé inai^]* 
Guardate, cbe ghiottóni sono questi logie* 



91 ! Eccone uno cthe ba gUITatto un buon 

pasto nella giornata , ^ rischierebbe la vi- 
ta piuttosto che stare seji%a cena l Met- 
tete un arrosto di manzo e una torta al- 
l' altro orlo del precipizio di Topbet, e 
|in Inglese lo ^alta a piè- pari per arri-' 
Tarvi. Ma io, lo. ripeto^ me ne. lavo le 
piani! Seguitemi, queir uomo f diss' ella 
ad Andrea )^ vengo a mos.t^^arvi la stalla.» 

Le frasi dell' ostiera non mi andaTano 
-|>unto a sangue , siccome tali che presa- 
jgiyano un qualche pericolo 9 .nondinieno 
pion volli dare addietro dopo averte ma- 
niféstata la i^ia risoluzione , ed entrai 
franco ì|i casa^ Dopo essermi quasi rotte 
)e gambe ctelro una tinozza che trova* 
vasi in uno stretto an^dito , apersi un 
cattivo uscio di giunchi, è mi vidi, in- 
jsieme ^1 sig. Jarvie che n^ avea segui- 
fato, nel principale appartamento di ^ue* 
$to carwanserai delia Scozia* 

Ia interno 4i esso presentava un aspet« 
to agli occ^bi .di un Inglese , ben sìngo* 
Jarè. Il fuoco alimentato da torba e ra- ' 
pii di aj.befM secchi , ardea in mez%o alla 
sala i .onde il fumo , che non avea. altra 
uscita fuori d^ un foro aperto alla som- 
mità della sof&tta ^ girava attorno alle 
pareti^ formando , air altezza di cinque 
piedi air incirca , una specie di nuvola. 
4i ^oUp di i^ìe altezza , si polesi suiQ- 
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cièntem^nte x'esliirare , gran ttiercè allè 

innumerabili correnti diaria clie ci veni* 
vano dalia porla , da due buchi quadrati 
8Ì chiamaYano finesiré , ed erano tu<> 
rati soltanto da cenci dJ laceri mantelli^ 
stési alla meglio sovr' essi , e soprattutto 
dalle infinite fenditure di qnelle muraglie 
fabbricate di tibtfoK é malfa'^ 

Ad una tavola antica di quercia po- 
sta vicino ai fuòco » stavano seduti tre 
nomini 5 che noA 'era**pos8Ìbile il guar** 
dare con occbio'indiflTerenle. Due di essi 
erano vestiti alla montanara* Dì piccio-* 
la statura uno , bruno dì* cArnagìone ^ 
che avea guardo vivace , lineamenti ani- 
mati j fisonòmia d' uomo irritabile , ve- 
stiva i trèiV t specie di pantaloni stretti 
e operali alT incirca come lè calze. Il 
signor Jarvie mi disse air orecchio non 
potere essere questi che un personaggio 
di alto conto , percbè ì sóli Capi por* 
tavano questi tr^ew , ed era anzi cosa 
molto difficile il contentare , nel fabbri- 
Carli , le loro Signorie montatiiire* Gran^ 
de e di aspetto vigoroso T altro , avea 
capelli iH>ssi^ volto bernoccoluto, le ossa 
delle guance sporgenti, il mento a scarpa, 
specie di caricatura dei lineamenti nativi 
Scozzesi, il traliccio delle sue vestimenta 
difTef ivft 4a quello dei suo compagoo per 
una maggiore -copja di righe rósse. Il 



i5o 

nero e il verde cupo dominavaiit) su le 
righe dell' abita dell' altro* 

Vestiva il /terzo air usanza degli abi* 
taoXi delle Terre Basse. Bruna e .ardita 
la siHi gqa^rdatura) meaibra robuste; por« 
là mento .militare. Avèa uh mantello €0« 
perto , senza risparmio 9 di galloni, <» e 
un enorme cappello. a tre piiotie* Gli 
stavano davanti sopra la tavola la sua 
sciabola e le sue. pistole. Anche i due 
Montanari av^ano dinanzi a se i loro, 
pugnali .con le punte conficcate nel le- 
gno. Seppi in appresso essere questo un 
segnale. che niuna querela dovera acca-> 
de re fra lorò in tantoché -stavano beven* 
do ; emblema non privo di qualche sin-, 
golarità: Una grande brocca di stagno 
che vedeasi in mezzo alla tavola, avrà 
contenuto alP ibairca quattro boccali di 
ùsquebaugh-f liquore quasi forte quanto 
1' acquavite y che i. Montanari distillano 
dall'orzo avanzato alla fabbricazione della 
birra , e del quale fanno un uso sorpreH- 
deiUe. Un calice dai piede rotto, e che 
conservava. \\ equilibrio , . sol grazie ftd 
un pezzo di legno entro mi era stato 
incastrato j serviva loro, di comune nap- 
po , e girava in tondo* con incredibile 
rapidità. Parlavano tutti ad una volta e 
forte , ora in inglese , ora in lingua 
iiaontanàra. 
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Ua altrò Montanaro avvolto nel suo 
scozzese mantello (^plajrd )^ stava coricatqr 
per terra coir la testa appoggiata ad una 
pietra eoperta di poche lìla di paglia clie 
/gU teflea. irece guauciale» Dwmiva , o 
Iacea mostra di dormire senza badare 
alle cose che attorno a lui succedeano.Sem* 
brava fosse parimejEite uno straniera, pei^ 
che gli si vedeano la sciabola e lo scudo , 
armi che i montanari non dimenticano mai 
loro viag^. Lungo le pareti , osserva* 
^ansi ietti di varie forme, quali ibrmaii dj 
vecchie tavole, quali di graticciale di TÌmi« 
ni* Sovr' essi dormiva intera .famiglia j 
uomini i dbnne e ara^oui ^ non ifiiuiiti di 
miglior cortina del denso fumo che em« 
pie VA tiitta-la stanza. 

AveTamo iatto si poco strepito nell'en* 
tntÀ ^0 sì animati nelle loro discussio-» 
ni erano i nostri bevitori , che rimasex^o 
alcuni minuti pcima d' accorgerai del no- 
stro anivo. Lluomo sdraiato peip teri'a 
si sollevò su la punta del gomito 3 mandò 
da una parte il mantello che copri vagli 
il voLto ; poi dopo averci considerati un 
istante y riprese la prima postura^, in atto 
di volere proseguire il sonno che gli ave* 
yaiiKi interrotto* « 

Ci avvicinammo al fuoco , cosa per 
noi di qualche entità, dopo avere viag- 
giato in una sera d'jiutttnno freddissi* 

>• » 
« 
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ma e per mezzo a quelle montagne. Sc^ 
quando mi feci a cbìamarè V albergatti«* 
ce^ , eccitai F attenzione della brigata. 
SVavviciaò Tostiera'^ volgendo gli inquie- 
ti sguardi f or tfa noi , or sa gii altri a-*, 
spiti y e allorché le dissi ne preparasse 
la céna , ci rispose esitante e in tuou 
d' imbarazzo ^ ch^ ella non sapea ^ • « 
disella non credea • che in somma noin 

\' era nulla da mansfiare in casa sua . • . 
Il • 

nulla almeno che potesse convenirci.^ 
..Io la assicurai «essere noi affatto indif* 
fereati su la qualità delle vivande ch'el- 
la avesse potuto oiTerirne , ma abbiso- 
gtiarneassolut^meiit0 tm qualche òìbo.Ca* 
povolgeado tildi una tinozza y e una cap^v 
penala , ne feci due sedili pel signor 
Jan^ie e per me. Andrea che entrava in 
uel niomento/sf pose sìlénziòsO' dietro 
i noi. I Selvaggi di quella contrada (che 
ben. Selvaggi posso chiamarli } ci guar* 
davano in tuoh di sorpresa, e come vo<^ 
lendo dire che rimaneano bene stupiti 
della nostra franchezza. Noi nascondem- 
mfo .alla «meglio , sotto aspetto d' indi^ 
ferenza , ] timori ch^ nodrivamo in se- 
greto sul modo onde ci vedremmo accolti 
da questa gente che neir osteria- he avea 
preceduti» 

Finalmente, il più piccolo di que'mon>' 
lanari ^'YoUosi a m^ , mi disde ia I^Qa 



Digitized by CoogI( 



i53 

inglese, e con tuono di alterigia : k Voi 
vi mettete a tutto vostro l>eir ajgio ^ di*- 
gaore 1 » » 

« Fo sempre così , risposi , quando so- 
no in una casa aperta ài pubblico/)) 

K Ma^noa avete compreso ^ disse Tuo- 
mo più alto , da quel rama posto alla 
porta, che alcuni; gentiluomini hanno pre- 
sa questa casa publUiQa per trattarvi i 
loro affari privati ? » . * 
' a Non sono obbligato a conoscere le 
usanze di un paese ^ ove arrivo la pri- 
ma irolta. Una ;cosa che^ imparerà Tolen- 
tieri si è , come possano tre individui 
avere il -diritto di escludere tutti i viag* 
giatori dal solo albergo cbe trov^asi en^ 
tro ùn raggio di molte miglia, »' ' 

m La pretensione non è ragionevole, 
soggiunse il sig« J^rvie. Noi non abbiamo 
intenzione di offendervi; ma la preten-' 
sioue non è ragionevole. Se però a fine 
di j*imettere la buona, intelligenza volete- 
Bere ttn boccale di acquavite ;m nostra 
compagnia , noi .... » * 

« Vada ai diavolo la vostra acquavi-^ 
te ! disse 1' abitante» delle Terre Basse 
rincalzandosi il cappello su la lesta. Non 
sappiamo che farci nè della vostra ac* 

Jttavite^ nè della vostra compagnia* 
OSI dicendo , si alzò in piedi 5 e altret- 
tanto fecero i suoi qompagui^ poi si die- 
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dero a bisbigliare fra loro nel nativo 
dialetto . in aria d' agitMÌone e di col- 
lera- • ' ' 
a Ve r ho dello io che cosa accadreb- 
. jbey $igaQri^( si volse a noi eoa mal u- 
fnore Tostierfit ), e non bo maDcato al mio 
debito di dir velo. Uscite fuori di casa 
jQDiìa I non si .dica mai cbe una compa" 
gnia di gentiiaomini ha soffinrCi distmrbi 
jieir osteria di Giovanna Mac-AIpine , 
uand' esrsa ha potato impedirlo. Gjiar-. 
ate che pretensione ! hanno à Ténire 
scorridori ÌDjglesi , gente avirezza a girar 
.tutta la notte il paese, a disturbar la 
t»ace di degni genliinpmiiai che stàwio 
bevendo tranquillamente vicino al fuoco!]» 
In tuli' altro momento avrei fatto una 
applicazióne' dell' adagio latino 

• • 

JDat Teniain cocvis , yexat oepsuia columbas j 

Àa non era^ (juello il momento di clas« 
siche citazioni , perchè mi sembrava cosa 
evidente che> fossimo su V orlo di batta- 
gliare. Poca fastidio io me ne prendeva 
per me- medesimo ; tanto mi avea itrita- 
lo la tracotanza di cotesta inospita gente , 
ma IQÌ crucciava per riguardo al mio cem- 
pd gnb i le cui coh^etadinr fisiche e hmh 
rali non pareano proporzionate al bisogno 
di una avventura di simil genere. Mi al- 
zai^ nondimeno , appena vidi alitarsi* gli 
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akri} mi sciolsi del mio mantello per 

potermi all' uopo mettere meglio in para- 
ta i e il Graa GiuiJice m' imitò con aria 
di maggior risoinzroDe; di ^uainta mai ne 
avessi in lui immaginata. 

Allora, il piccojo Montanaro , lancian- 
done gli ocghi addosso disse : <( Siamo 
tre cofitra tre ; se siete nomini misuriamo 
le nostre forze. » Xosì dicendo sguainò 
ìfk sciabola 4 veofndomi incontro. Mi posi 
in difesa , sensà temere , molto Tesito di 
un tal cimento , perchè confidava assai 
SU la raperiorità della ;ii^ia arma ^ e su 
In. mia aniliti wì ^atteìrmi di schermo* 

Il banchiere di Glascow , vedendo il 
gigante iglandese.. fiirsfgli incontro con 
la sdabola in aria 9 diede due o tire iDrol* 
li alla impugnatura della propria} e quan- 
do 8^ accorge che non voleva venir fuori 
del fodero ^ prèse in mano un vomero 9 
stato adoperato fino allora ad usò di ferro 
da attizzare il fuoco, e divenuto , rima- 
neodo stii le brage , rovente j e lo ma- 
neggiò contra 1' avversjJrio con tanta ef- 
ficacia , che gU si uncinò al mantello , 
mandando questo a stare nel fuoco. Corse 
r a)tro a ritirarlo , ed ebbe il Giudice un 
po' di respiro, intantochè il padrone del 
mantelio si adoperava a spegnere la fiani- 
ma ohe ne avea icoifsumata una parte. 

Andrea per lo contrario , che avrebbe 
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dovuto lai^ firoùfe aìV Abitante delle ,T»^ 

re Basse, sia dello non a sua gloria , Iro- 
• \ vò la ^ia di sottrarsi fin sui Lei prin- 
cìpio della rissa : è il Isno afitagonìstia 
nel vederlo fuggire esclamò : « Partita » 
Uguale ! parlila uguale ! n limitandosi ad 
essere spettatoi^e della lotta «degli altrii 
Lo 6copo che io mi prefiggea era quel- 
'lo di disarmare il nemico ; ma non ar- . 
diva avvicinarmegli troppo per paura di 
un lungo pugnale che si teneva a mano 
manca , e del quale glovavasi a parar 
le mie botte , n^entre con la mano destra 
'assaKvami. Intanto il Gran Giudice;' ad 
onta del primo buon successo ottenuto, 
non si difendeva che a stento. Il peso 
della sutf arma ^ la sua pinguedine^ e 
fin la collerd concepita , ne aveano este- 
nuate affatto le forze.;, onde stava per 
cadere in balia dìeir avversario quando 
11 dormiente , svegliata dallo scriccbiolare 
delle armi, surse d'improvviso , e appena 
portati gli occhi sopra il - Giudice si 
^eltò , con la aciabola in una -mano e lo 
scudo neir altra , fra T ansante Magistrato 
e r assalitore: ci Ho manjgiato il pane,della 
città di*Glascow^ gridò il novello campino- 
ne^ e io , io nel villaggio d^AberfoiTl mi 
batterò pel Gran Giudice Jarvie. ?> E u- 
' nendo allé. parole Fazione, fece fischiarla 
sciabola alle orecchie del Golia delle mon- 
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tagQQ, che noa ai ^tava dal restituirgli ìt 
sue botte còl fratto. Ma essendo armati; ea* 
trambi di scudi di leguo foderati di rame e 
coperti di pelle > che ogaua dei due op* 
ponea con buon successbai colpi dell' al« 
tro , era più il fracasso che il vero perico- 
lo di questa Iptta. Dovemmo poi accorgerci 
che nostri aggressori ci ìiyéano assaliti 
per uno spirito di cavalleria alla loro 
usanza , anziché con più serio disegno; 
perchè V abitante delie Terre Basse , il 
({naie fino allóra non avea sostenuta xfae 
la parte di spettatore , incominciò ben . 
presto a incaricarsi dell'altra di mediatore. 

* « Sa iria 1 pace , pace 1 Arete • fatta ab- - 
bastanza ! abbastanza 1 Non è questa una 
lite che abbia da portar morte d' uoiui- 
nw I forestieri baiano' .mostrato cbe.sono 
persone d^ onore j e ne hanno data a que- 
st' ora q4ian.ta soddisfazione doveasi. Non 

è nesmoo cbe in materia d' onore tenui 
il solletico più di tne , ma non mi |Hace 
si sparga il- sangue senza bisogno. » 

lonon avea (serto alcun desiderio di 
protrarre una tale querela , e parca ^cfaè 
anche il mio avversario si accignesse a . 
rimettere .la scialinola nel fodero. Il Gran ^ 
Giudice anelante potejf -già dirsi uòmo 
fuori di combattimento \ onde anche i due 
altri campioni lo termi^arofio con quella 
stessa indifierfnza conJcni .lo avevano in* 
comincialo. 
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Ora 9 disse . il nostro pacificatore , he^ 
Ylamo di baca accordo 5 e cojne convie- 
ne fira biiòni compagni. La casa è abba* 
stanza grande perchè ci stiamo tutti , mi 
sembra. Propongo che questo Uùsso orni- 
.ciatialo jsGatalO) paglii- un .boccale < ài 
acquavite; ua altro ne pagherò io; e. per' 
quello che si beverà di più, pagheremo 
aiasctmOii da buoni frutelii ^ la aostra 
parte. » - . ' 

. « E chi mi pagherà il mio bel mantello 
•n4i:0VOP Guardale! il fuoco ri ba sfatto 
buco che^vi passerebbe deiitro una pen* 
tola! escljiniò il gigante montanaro. Si 
è mai veduto .uom di giudi^do prendere 
ttoa tal arma .per J>attersi ? ' 
. <t Non sia questo un impedimento alla 
pace ( disse tosto il Gran Giudice ^ che 
avea fiiudm.eiite ripreso fiata> e che parea 
pTopettso e a godere del trionfo di essersi 
condotto con valore, e ad evitare ad un 
• tempo la necessità .di ricorrere ad una 
dubb iosa mediazione).Pmché ho fatta io la 
ferita, saprò anchè applicare Tèmpiastro. 
Voi avrete im altro mantello^ un dei più 
bèlli che iri - siatio , fregiato- dei coburi 
della vostra tribii. Ditemi solo ove io 
deva spedirvelo. • » , / ^ . • 

fc 'rioa ho bisógno . di noijEimervi la mia ' 
trìbù^ appartengo ad una tribù del Re, 
è cosa coaasciiita} ma voi non avete che a 
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prendlere una moslifa d^l mio mantella* • • • 
adesso sa di testa di «Castrato seccatò «1 
fumo. Vedrete da questa mostra la specie * 
che dovete scegliere. Un de' miei cugini^ . 
ìtn gentnuomo che dee pel prossimo San ' 
Martino trasferirsi a vendere uova a Gla- 
scow 9 verrà a .cfsrcarlo in casa vostra . Ma , 
nom degno , la prima volta che dobbiate 
b^attervi, se volete mostrar qualche con- 
siderazione ai vostro avversario, valetevi 
della vostra sciabola , poiché no portate . 
nna ; ma non di tizzoni é di ferri arrpven- 
tati alla usanza di un Selvaggio, » 

«c È permesso in coscienza a cia^cnn0| 
rispòse' il signor 7arvie,' il fare qn^ me* 
glio che può. La mia sciabola non ha 
veduta la luce dopala battaglia del- ponte 
di BothwelL* Allora la portava il defunto 
mio padre, il gran Decano, .di felice 
memoria^ nè saprei dirvi nemmeno se in 
quel giorno le aesse, ar^a ; perchè il eam* 
biamento nòn dnrò. molto^ Ghe che ne . 
sia , questa sciabola ha presa tanta ami- 
cìzia pel sao fodero, che non mi è sta- 
to possibile separare trn^ fsos^ dall' altra} 
e vedendo che assalivate ali* ìmpensa* 
ta , ho preso per 'difendermi il primo 
arnése che mi è capitato. Parlando eoa v. ^ 
tutta buona fede / il tempo di battersi 
comincia a passare per me ; non per que* , 
sto psr giusto che la g^nte mi venga a 
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pestare su i piedi . Ma dove è aàdato qttel- 
r uom di garbo che ha preso sì calda^ 
mebte iii ùiia difesa ? Voglio che beva 
HQ bicchiere di acquavite cou noi, quaa** 
d' anche fosse T uUimo che dovessi bere 
m mia yita. » 

n campione di' cui cercava conto il ii" 
gnor Jarvie, era sparilo senza che alcu- 
no a ciò facesse mente sul finire del4a 
lotta ; io però .alla siìa capigliatura jriossà 
e ai selvaggi lineamenti , avea ravvisato 
in esso il nostro amico Dougal il fug- 
gitivo cHiaifaio della prigione di Giaacow}' 
e sdiÀmeB$aménte ne diedi part'é at lAto 
amico , che a voce parimente sommessa 
mi rispose: « pttimameilte ! ottimamen- 
te l quel tale ; già Intendete chi ^ ebbe 
ragione quando disse T altrMeri che in 
questo Dougal si vedpno lampi d' ingè« 
gnò. Converrà pensi al essergli utile ia 
qualche mòdo. )> 

Tornato* allora a sedere su la sua cap- 
ponata e respirando alfine più liberamene' 
te (c Buòna donna , Hisse all' alberga* 
trice , poiché sbn certo adesso che il mio 
sacchetto non ha pertugi , come io avea 
buone raeioni per temerne^ desidererei 
slvère qualche cosa da metterci' dentro.» . 

Fin quando la comare s' accorse ch^ 
ia lite era sedata , il suo mal umore ave^a 
dato luogo ad una compiacenza la più 



pFemurosa j oade ai aednse testo ad ai>*' 
parecchiarne la cena. Mutia ìft questo af- 
fare mi diede tanta maraTJglia , quanto 
la calma end' essa e tutta la sua geate 
di casa erano filati spettatori della- zuffa. 
Le sole parole ebe nel ferver di essa a-' 
yéB. dette aJla fantesca , furon queste. 
c( Chiudete la porta! Chiudete la porla! 
O ferito o morto , nessuno esca di qae» 
sta casa se il conto non è pagato. » Quan* 
to ai coloro che dormivano ne' letti situali 
lungo le palméti , non fecero altro atto t 
fuor quello di sollevare un istante ri lor 
corpo senza camìciar ; guardarci } escla- 
mare. oAl OÀI. con tuono proporzionato 
air età é al sesso dì ctaÀcuno; indi' si- 
tornarono ad addormentare , prima , ere- 
d' io , ch^ le SGÌalM>le fossejira rimesse nei 
fqderi/ . ; ' . 

Intanto la nostra osliera non perdè 
tempo nel prepararci la cena ^ e , a mia 
gran maraviglia, ne imbandi un piattO' 
di ealvaggina 'cncinato in nn modo da 
soddisfare , se non palati epicurei , sto- 
machi affamati sicuramente* Fu anche po- 
sta su la tavola T acquavite , .e i nostri , 
Montanari ad onta della loro parziali* 
tà per V fisquebaugh ^ convenevolmente la 
corieggiaróno. Poiché il. bicchiere ebbe 
fallo una prima volta il giro deilarbriga- 
ta, r abitante /delle -Terre Basse mostri 
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deaideirio di ^coròscere U nostra prafes^ 
»oaé *e il- uioti^o del nostro viaggio^ 

« Slamo, onesti cittadini di Glascow , 
rispose il Magistrato ai;^. tuono di grande 
nmiltà*- Ci trasferiamo a StiHing , per- 
riscuotere un po^ di danaro che ci è do- 
.vuto* »■ ' 
• Vi confesso:^ «aro Tresbam^ la mia paz* 
ua.* II mio orgoglio sofferse in udendo' 
che il sigDor JarTÌe si abbassasse a dare 
conti veri' o finti dell' esser * nostro : ma 
mi ricordai in appresso che io gli avea^ 

fromessó starmi cheto e lasciare a lui 
incarico di condurre i nostri dfiari, co-' 
me Avrebbe giudicate .meglio* £ per ve- 
rità , poteva io far meno per un uomo- 
della sua età ^ che a solo une di prestar- 
mi servigio a vea impreso un viaggiojnn* 
go , faticoso e non privo/ come avete i^ 
auto ora , di pericoli ? 

.a Voi gente di Glascow. « ( rispose in 
aria di -delusione il suo interlocutore ) 

non fate altro mestiere se non se quello 
di CQirrere la Scozia da un estcemilà air 
r altra , per tormentare que* poveri ga<^ 
lantnomini 4 che sono un poco addietro 
ne' loro pagamenti^} disgrazia che accade 
anche a me. » . ^ ' 

Se i nostri debitori somigliassero a^ 
voi , in coscienza ci eviterebbero questo 
fastidio , perchè son sicuro che. presto o 
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lardi verrebbero a portarci eglino slessi 
quanto ci devono , ^ignor Gaibraitii* ». 

c{ Cornei Voi sapete il nìo nome!. 
Voi mi conoscete !.*.».0h! ma sicuro! noa 
inganao. Il mio antico amico Nicola 
Jarvie^.il più stimabile uomo che abbia, 
mai contate jcoroné sopra una tavola, e 
cb^ ne ha prestate a. più di un gentil*, 
uomo trovatosi neir imbarazzo^ I Evenir ^ 
vate forse a casa mia ? Vi prendevate la 
briga di passare il nionte Endrick p^r 
trasportarvi fino a Garschattachin ?» 

« No davvero ! No.^ aignor Galbraith^ 
ho altre fascine' a legaré. «-So beneiclie 
ci è da ^méttere, in regala tra voi e me 
un certo conto^ per que^fruttì ' di cen-: 

c( Ahdiavolo i conti è.i frutti di censo! 
Io non penso agli afiari xJ^^l^ndo ho il pia* 
cere di rivedere an amico»*.« Ma guar«. 
date come un gran mantello , un^ grossa 
cravatta , un berrettone impellicciato tra^ 
sformano un uomo 1 Non avere riconor^ 
scinto il mio antico ^amico^ il gi^anDe^ 
cano ! » 

• a Dite il Gran Giudice » se . vi piace I 
Ma ca disco bene d'onde procede* il vo-* 
fAvù abbaglio. Il defunto mio padre ^ Dio 
Fabbia iu gloria ! ei*a gran Decano , o 
ayea nome anch' egli Nicola. Non mi ri* 
co;rdQ che dòpo ìa svia morte mi. i^hhia^ 
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te pagati 4 fratti decorsi di quel censo*. .«^ 

è questo senz' altro il motivo dcil vostro 
equivoco. » ^ * 

a £h ! il diavolo si porti frutti decorsi 
e céuso K:.. Quanta soddisfazione prova 
elle siate Gran Giudice! Attenti Siguori! 
Porto un brindisi al mio eccellente ami-^ 
CO,nal Gran Giu'dice Nicofa JarViei Sono 
Veut^anni dachè ho conasciulo suo padre 
e luirf ^Ebbene,. avete bevuto? Uu altro 
brindisi ad onore della ptossiina nomina 
-di'Nlcòlìi Jarvie alla carica di preposto' 
di Glascow. Mi udite ? Viva il lord pre- 
posto \Nìcola Jarvie l £ sè v' è chi vo- 
glia èosté^etó che in tutta la città di Già* 
9coir si ti*ovi un uomo più degno di tale 
Quorificenza , avrà a farla con me , eòa 
me' Duncano Galbraith di Garschatta* 
cbitl 1 ed ecco tutto Y » iCosi parlando si 
calcava in aria di cd|;aotto il cappello 
sopra là ti5Sta. - 

Le bevute *d* acquavite che a questi 
- brindici doveano collegarsi, furono la par- 
te di essi più soli.eticdnte pe' due Mou-- 
tanarj.; .ì quali incominciarono un tulio*- 
quio nella lor' lingùa^ còl sig. Galbraith 
avvezzo a parlarla correntemente , perchè 
confinava con ie Terre Alte. la -^ua abi* 
tazione. 

« Io r avea riconosciuto fin neir eur 

trare • mi dicea iutaulo sotto voce il si- 
♦ ^ t 
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gnor Jarvie. Ma nel primo* momento , 

non sapea troppo quale espediente egli 
si volesse prendére p^* pagare \ suoi de- 
biti^ debiti che già, di moto proprio « 'stari 
un bel pezzo a pagarmi. Iil sostanza però 9 
non è ^cattivo uomo., uom di buQn cuo* 
re 1 sì. Vienf di rado a Glascpw} ' ma mi 
'manda a quando a quando o tin daino o al« 
, cuni fagiani di montagna : in fin de' C9n- 
li , il .far senza di quel danaro non mi 
rovina. 'Aggiungete poijbhe mio padre ^ 
il defunto gran Decano , ha sempre avuto 
gran riguardo per ia famiglia Galbraith. » - 

Solo in queli istante mi Venne, m menta 
Andrea \ ma nessuno avea .veduto questo 
fedele e valoroso servo , dopo la sua pre^ 
cipitosa partenza. lì' albergatrice nondi- 
meno , mi disse che credea- fosse ìiella 
stalla j ma che essa e i suoi 6gli l'aveano 
chiamato invanp e sen^a potere mai ot«« 
tenerne àna risposta. Si offerse^ farmi là* 
me sino alla porta della stalla suddetta, 
se io voleva andarvi^ aggiu^igeado che, 
quanto à lei , noa si curava entrare cdlà 
ad una tal ora. Correva vóce che quiésta 
luogo fos.se posseduto da uno Spirato} 
motivo pe^ cui la nostm comare noa 
avea mai potuto conservare ai suo ser* 
vizio al'cun mozzo di stalfa» 

Presa una facella , mi cebdusse verso 
una miserabile tettoia, aotto la cfuale ri- 
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paravansi i. nostri cavalli^ stati regala- 
ti d' uì^ fieno , di eui ciascun^ filo era 
pià duro di ima peana da scrivere* Ma 
oeatoslo mi provò avere ella avuto , per 
distogliermi da quella brigata^ ^a iniV aU 
tró mofÌTo da <[ueliò .che' ayea lasciato 
apparire, ic Jj,eggele quello che st4 scritto 
qui, disse appena giunta alla.^orta della 
'Stalla , pohendómi, fra* le mani un (lez* 
asétto dt earta piegato Lodato Dioì 
£ccomi fuor d' imbarazzo 1 È pei-ò una 
gran mala vita lo starsi . fra Montanari e 
abitanti delle Terrò Basse , fra soldati . 
e ladri di bestiami ! Tina donna dab* 
hene troverebbe più, pace neir inferno ) 
the in mezto alle nostre *montag(ìe. )» 
" Ciò detto , mi coasegàò la sua facel- 
ia ì ritornaodo subito in casa» 
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Non è accento di lira • . 

3^ Che magnanime geste 
• » E alti consigli inspira ' / ' - 

ÀI natio de le celtiche foreatet 
» Suon di moatjua avena . . ^ 
' » Ai "Mac-Gregor dà lena; 
• '* • » E tutti sotto jin duce ...*•. 
, » Gli abita tur de' Caledonj gipghi 
A battagliar conduce. 
» Chi iia che li soggioghi , . - . «t 
» Se k lor seteT di trofeo campale 
» i^Ote di^Ml 4i.Yittx>ria rate? » 

Risposta ài iohn CoQpert ad Ailano Rarnso^n 




M, fermai air ingresso della scuderia , 
se però è lecito largire un ' tal nOme ad 
una miserabile tettoia costrutta di tavole 
sconnesse ^ sotto la quale stanziavano con- 
fusamente e capre é yffcché e pollastri 
e porci e cavalli* Cotirtigua questa al- 
l'appartamento cbe avevamo àllbaudona^ 
fo , ne era per iin ' solo traveirso disgiun- 
ta 5 e vi SI entrava per un uscio a par-* 
te } distribuzione di cui andava grande- 
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mente orgogliosa mlstress Mac-AIpine ^ 
perchè ia latte le altre case de' suoi -vi- 
cini y Ogni sorte di bipedi e di qnaclm* 
pedi ia una stanza mct^esima conviveà- 
no. Alla luce .della mia facella - dispie- 
gai il bigliettò scritto sopra .utio strae:* 
ciò di carta sudicia e umida , e li so* 
prascritto del cùialeera in questi termini 
concepito t « l3a rimettei*si allo spetta- 
bile r • O. giovine gentiluomo inglese* % 
Il tenore, della lettera era il seguente. 

K Signore K ^ 

In questa giornata molti uccdii not- 
turni da preda sono per la campagna , 
motivo per cui non posso tVov armi 
con -voi., né con lo stimabile mio pa- 
rente il G. .G. N. J. al villaggio di Aber- 
foil , come io aye^a prefisso. Vi i:acco- 
mando non avere altre comunicazioni , . 
fuor delle indispensabili , colle persone 
cbe costi troverete. L'individuo che vi 
consegnerà: questui lettera e ' ujpmo fede- 
le e vi condurrà in «iin luogo , ove-, la 
Dio mercè , potrò vedervi senza pericolo. 
Fidatevi di lui*. Sp^ro che. cosi voi , co- 
me il mio parentjs^ verrete a vìsitàre la. 
mia povera casa.^ Vi farò quel miglior 
tratlaijÒLen^o^che è .pqssibile ad un Moor- 
lanaró^e porteremo solenni/ brindisi ad 
una cérta^ J)« V. \ parlerèmo ancora di 
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alcuni affari ne' quali spero potervi es- 
sere utile, .lataato soQO ^« come si 11^^ 
ita genlUttomiiii 9 vostro uoiilàssìiil^o ser*» 
vitore i R. M. G, » 

, Confesso che non fui soddisfattissimo 
di una tal lettqra , per cui vediea. ^Uon"; 
tanarmisì. . il tempo e il luogo per rìc6<» 
vere un servigio che avrei voluto mi 
fo^se , prestala su T islaote , ed iu.quel 
site medesimo » ove alior mi trovava* £ra 
però un conforto per me • il tirarn<3 la 
certezza cj^e chi mi scrivea^ sii mantev- 
aeva. ^etap^e nel proposito di essermi 
itle ; percbè. senza :iL soccorso di lui , non 
mi rimanea la -menoma speranza di ri- 
cuperare le cambiali dei padre mio. Ri"* 
solvetti qv^iodi attenermi' alle istri|zipQÌ 
del bigHelto ; condurmi con cautela, alla 
presenza degli stranieri -, e curare il de- 
stro per chiedere all'alberga tri ce contez- 
«e- sul modo di farmi strada sino ^. que^ 
Mo mio misterioso personaggio. . : ^ 

Allora chiamai ad alta voce Andrea^ 
seniM . rl^e^ere. veruna risposta* Lo cercai 
ad ogni angolo della stalla eoa la mia far 
cella in mano , e non senza rischio ai 
appiccar coU il fuoco, se per buona 
sórte., la malta copia di letanie imputri^ 
dito non avesse bilanciaU la forza ac'- 
Qejasibilie ^di quattro o cinque fusci di 
fietio^f c£e gli aninoiali Cr« loro si eoa- 

Rob^Rojr T. IlL ^ ^ ■ 8 



trastavano. Stancala finalmente la Tn(à 
pazienza , lo chiamai di nuovo , accu« 
mcttaaéò tutù gli epiteli cba kb-coilera 
mi poteva Suggerire. Udii in quel mo* 
mento una specie di lugubre gemito, 
che avrebbe potuto attribuirsi allo Spìrito 
iavàsofre delia stalla* Guidato dal suono^ 
mi avanzai verso il luogo d^ onde sem- 
brato erami partisse il lamento; e trovai 
r intrepido Andrea raanicobialo frft 1^ 
. Hiuraglìa e^ due imniense botti di penne 
di polii, immolati da alcuni mesi al ben 
pubblico e. all' interesse -dell' oaliera. Mi 
lu mestieri unire la forza atle ès<$rtatìoDÌ 
per tirdr cOstufi dal suo covo e condurlo 
all'aperto. ' ' 

«è Signore^, Signore! ( dicevft eglt tn^ 
tàtlto^ ché' ro lo trascinava ) sono uu ga« 
iantuomo. » 

<c "Chi diavolo mette m dubbio 1^ yo^ 
B{ra Onestà ? Ma noi stiamo peir xi^enare 
e bisogna che veniale a servirci a ia- 

* ' a 'Sì ( ripetè egli senza far ^ nkosliAi di 
ttrernii intéso ) sono un galantuomo , 
che che il sig. Jarvie poàsa dire. Confesso 
che il móndo e le cose del in<mdo;mi. 
^ stanno ' a cìiok*e , e certo v' è più • d^ono 
chx? pensa com' io. Ma sono onest^ uomo; 
e benché io avessi parlato di abl^andonarvi 
. 'i}uri|Qte la strad^^ Dio mi legge meìT 
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dinial -io id aìloM* ben lofilatio dal 

pensare a questo-, ^ avéa detto còsi, come 
certe cose si dicono tante volte per far 
piccate la bilaada- dalia propria banda* 
di, sónoiaffezioMio a voàtrp òaoreV'ben^ 

chè siate tanto giovine, e per cagioni da 
nulla non vi iascepei. 

ir Qhe. diavola volete' cotidttdere?'! vò- 
stri <ìobIì non sonò stati regolali a nor-^ 
ma de' vostri desiderj ? Volete ad ogni 
momento , seaM sugo * nò ai|le > parlar di 
ia^ciarinì*? » ^ > ' • 
' n Oh! finora io avea fatto vista sol^ 
tanto f ma adesso dico daw^i^o. In som-* 
ma , perderà o ' guadagnare , non'^ardirei 
seguire vostito Onore più avanti ; e se vo* 
lete badare al parere di un pover uomo, 
€ontent|itevi di un primo accordo man* 
cato^ 'O itton* ti e^potteto' a> maggioti pe^ 
piooli. Vi sono sinceramente affezionalo, 
e non dubito chea vostri parenti-iaì^sa- 
ratinò obbligat'f sé vi yedrantiÉo f pe^ 
opera mia , guarito^ dai «mostro cinfoirb-j 
c divenuto un uom ragionevole e di giù* 
di^io.VQuanto a i]le'^^ iH>n posso segui- 
tarvi ^ìà m là qijMìÀ^^nché * dotèsfé 
morir su la strada per mancanza di gui- 
da e di buom concigli. È un tentare la 
Provid^sa il v^ileré tfndAreMief ^aesè di^ 
Rob-Roy- »> • ^ - >^ • 

r EobUoj! esclamai con sorpresa. Ip 



nou conosco alcuno di tal cognome. Che 
cqs'è^ Aadrea^ c|uesUrauova iavfiazio; 

« E' ana cosa crudele^ disse Andrea ^ 
jcrudelissima per. un onesf uomo il nod 
potere trovar f'§de « quando dice la verH 
tà ; e ciò solo ^ , perchè, ta /mescolando 
^c^ua e là alcune picciole Lqgie , quando 
81 trqya ridotto alia oficessità di farlo» 
THow ay.ete. liisogQo dt^ chiedermi elu sin 
Rob-Roy , quel masnadiere « . • « 2>io mi 
liberil spero che nessuno m' abbia in- 
teso ... ; ao,, .uo«i«>Qe aitete bi^sogtio V) p^^* 
chó teaete una $aa lettera in tasca* Ho 
udito io , quando uno de' suoi aiutanti 
ha, det^o a.Ua joo&ti^ grande^s^uaiatona di 
che ù>imat|9s4s. Oedavuno 
eh' io non intend^sai il loto gergo ^ ma 
son più dotto di quanto pensano alcuai* 
I9 «y^a .<ìistigi>a di ngio, pufriarvonQ.,. Qift 
la paura ^. cH)è amotr. che ¥Ì porto^ 
mi tirano le ^parole di gola. Ah. sigé 
Frank ! . . . . Tjatte le. pazzie di vostro 
- zio 91 tatto le frasi^horie «de' vostri cugi- 
ni ,'.sopo un. nulla a confronto di qti^U 
le che state per fare ! Accattate briga con 
tutto il n>.o,ndo , com^ il .sig. Thori^plìi j 
ÌmhfJ|(9a^e|KÌ.d^la mMAina idla 8èra> come 
Jl ^ig. Per cy^ correte dietro alle donne 
e alle lepri , come il sig. John ^ fa.te ere* 
.^f;)4i: .<ì»ticf| i uvìf i òavaUt^, come il 



Digitized by Google 



slg. Dick; noti rispariiiiale nessuna sorte 
di' l)e$liaiilà y come il sig; Vilfredg ^ con"*^ 
gttiétftte Àùìrtte Vi Papà , - ò , se Volete , at 
demonio, come il sig. Rasbleigh , giurate, 
sacramentate, non osservatele feste ^ in 
somma , fate che diavolo volete , 'opili per 
abioi^ del cielo abbiate /cdmpasàiòiìe di 
voi medesimo , e tenetevi più lontano 
che potete da Rob-Roy 1 » 

* GII spaventi di Andrea eràno espressi 
con troppa naturalezza ^ perchè io po- 
tessi creaerli una finzione. Mi limitai a 
dirgli ch'io divisava passar la notte iti 
q^ell^^lbergo \ e che avesse cuva dei 
cavalli. Del rioianenle , • grintimai il più 
profondo silenzio su quanto, dava erigi-* 
ne ai suoi timori ; e procurai farlp cèrto' 
che ' non lo avrei esposto iniprudenle- 
mente a rischio veruno. Mi segui con aria 
costernata nella stanza ov' erano gliJàU 
tri , bo4>bott^ndo fra i .denti : a' JBisògna 
pensare agli uomini prima di Svér curi^ 
delle bestie. In tutta questa benedetta gior- 
nata -tìon mi sono entrate in bocca che 
ìé due ooscie di* c(uel' N^ècchio gallo^r )» 

- Pareà che il buon accordo della brigatà 
avesse alquanto sofl'erto da che io ne man- 
càva pèrcfaè trovai il' sig. Gàlbraith e 
il mio aBMco* Jarvie , che asstìi cfaWa* 
mente fra lor disputavano.' ' * ' , 

• n Non posso udire che si parli in tal 
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Siodo (, dlc^ea , quando io ei^rava, il 
ahchiere ) nè duca ci,Argyl®tl»èid^ 
nome Carapbe)!.' Il Duca é uno. ^UKl^*^ 
Bile ^Signore , pieno d' ingegno , T ami- 
cp e il bei>/fefaltofe delwmEtte^ci<^ di Gla- 

' (( Quanto a me , entro in discorgo u 
piccolo Montanaro ,.iioii dirò nulla con- 
tro Mac-Calum-MoTO. Jl mio cl^^ non 
è situato in modo che possa . aviere, liti 
con quello dei Campbell. » 

Il ^/an dei Campbell ^ A^s^e il Moata-i 
^aVp 'pili grande , oon haimai ai^dito cv? 
menlarsi col mio 5 posso dunque levare 
^f^^t^^la, e. parlale francamente. Non bo 

piA.» aei Campali che'4ci Co>vau 
e potete andare a ripòrtara a MacrCa^ 
lum-More , al vostro duca d' Argyle , 
die lo ha detto AJiafko.Iv^rach* » - 

Ilrsig. Gajbrfliljb , al quale ,MUnto-i 
fami deir acquavite per più riprese be* 
vuta i^r^po andati alla testa , diede un 
for^^ pugao su la tavola esciamaudp 

^tte9jl,a.&migUa dej^ib^.iui conto di s^n*^ 
gue , e farà mestieri lo retida. Le ceneri 
del.corag^^ del leak. Graham , dal 
fondo jiiel SttQ sepokjtp ^rj4aM uendettAi 
contro questo Dura e tulto il Sttoc/on»- 
INon è mai accaduto un tradimento nella 
Scozia , che non vi abbia, p^lecipato uu 
qualche - Campbell. Si adessQ che i mal- 



Tagi sott 6uocambei|ti ^ Ven^no. àncòrk 

a SOS tenerli i Campbell. Ma la cosa noti 
durerà lungo tempo } è ora d.' aguzzare 
i* rasoi* per rader lóro Ticmo ai colto 
la . Ixirba. SI , st , «Usto* "vicitii a* ved^ei^ 
una belJa messe cadere sollo la falce. » 

<( Vergognatevi ^ Gaibra>itfa ! esclamò 
il Gran Giudice. Vergognatevi dunque 4 
Signore ! Potete voi parlare così dinan- 
zi ad uu magistrato y a vischio di tirarvi 
io casa cattivi affari 7 Come lat*ele ao^ 
alefliére la vostra famiglili e a pagaie i 
\ostri creditori , me e gli altri , se vi 
conducete in modo y da provocarvi con* 
Irà il rigor deUe leggi con gra^ve danno 

di cliiuncjue abbia affari con voi ? » 
. a Vadano al diavolo J miei creditori 
e voi primo ^ se siete in quel numero 1 
Vi dico che si vedrà ben presto un cam^ 
Liamento. I Campbell non continueranno 
a calcarsi giù il cappello su la testa co- 
me in passato; non manderanno più i loro 
cani in que' luoghi ove non ardirebbero 
comparire eglino slessi j non proteggeran- 
no d' ora innanzi gli scorridori , gli as- 
sassini ^ gli oppressori ; non gli aizze- 
ranno più a spogliare e ad assalire gente 
che vai più di essi, e ad offendere quei 
clan che sono più leali dei loro. » ' - 
Non parca per tutto questo che il siv 
gnor Jarvie avesse voglia di lasciar ca- 
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dere • la / dis^usMone ; ma - U 'Inmo- d' un 

piatto (li selvaggina, di cui la ostiera 
iuUxajiAdì in quel mpmeuto la tavola^ prò* 
dusse UBa feiioe di v^ersione nelle sue idee^ 
Armatosi di hq tagliente coltello v voi» 
a questa parie i suoi assalti , lasciaudo 
agli siranieri ia cura. di continuare la 
disputa. . . 

« 12 la cosa è cosi ^ disse Aliano Ive- 
rach I il più alto dei due Montanari. ]Soi 
non saremmo or qui in agguato pèr.im«» 
padroni rei di Rob Roy , se i Campbel) imai 
gii avessero dato asilo. Io avea un giorno 
condotti meco trenta uomini del mio no- 
cbe venivano, gli uni da Glenfin«' 
las , gli altri da Alpine. Demmo la cac- 
cia ai Mac-Gregor , come si dà la caccia 
^i daini ^ sintantoché- fossimo nel paese 
di Gledfallocb. Là ^ ì Carapbell ci or* 
dinarono far pausa per ordine di Mac- 
Calum-More ^ di questo nobile. .duca, e 
impedendoci continuare ad inseguire i 
JMac-Gregor , rendettero inutile quanto 
avevamo prima operato. Oh ! quanto io 
pagherei trpvarmi distante pochi pa^i 
da Rob^Roy , come ci fui in quella oc-* 
casione ! » . 

> II mip amico Jarvie non potè uemme* 
no digerire questo discorsoci . sen^Ka op« 
porre la sua contraddÌ7.iÒBe. « Mi scuse- 
i:ele| $e \'i dico quello che penso , Siguo** 



vostro mantello , largo come quello che 
si è bruciato poco fa ^ per' essere sempre j 
quanto lo siete adesso,' ioMano da Rob-^ 
noy.Vivadio ! Il mio ferro rovente è ua 
ìmila, a petto della sua claimora* » 

a Firreiste t assai meglio a* 
più avanti^ m qu^stò argomentò , o è 
qui il bisogno per farvi tornare le pa- 
róle ÌQ gola )) disse il Montanaro più 
'grande V affi&n«ndo in aria feroce evaif- 
naccevole il suo pugnale, ^ ■ ' • . 
! « Via, via, Iveracb ! disse il Monta* 
naro più pi(:c6lo , * non facciam- ^ liti . Se 
t[uesto signóre' grasso sì prende tonta pver 
mura per Rob-^Roy , avrà forse sta se- 
ra il piacere di vederlo ben bene lega* 
to, e dómani mattifia ' facendo capriuole 
alla estrenfiilà di una corda. Ha tormen- 
tato abbastanza il paese costui^ e T an<^ 
guìlla ha bel gaf»are ,. >bÌ8ognerA,che «Lia 
liella Yt9t6^ ma è tempo di afndare.a Mg« 
gitignere i nostri. » ' 

« Un momento, un momento, love* 
rasliallotek 1 ( disse Gattn-aith «al piccolo 
Montanaro ). Beviamo ancora un boc<*ale, 
Non si ha a partire senza avere v^tAto 
tin altro boccale^ - * 

' «a Né^bocoale, intè caraiffèi^ rispose Inve-' 
rasballoch. Sapete che , per «olito , non 
mi ritiro mai dal becere in compagoi* 
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o (li ac(juavile 5 ma mi porti il diavolo, 
se bevo un sorso di più quando vi &o^ii 
da eondodere ser} affarìi Cre4o,,anzji , 
maggiore Galbraiih, fareste meglio pen- 
sando a mandar questa notte i vostri sol<* 
^ti mtìi villaggio, onde aigno. {hù pron- 
ti i[inindo -safi venuto il. moinento. v ' 

' (c JE perchè diavolo prendersi tanta 
fretta ? grid^ il Maggiore. Un bicchier^ di 
acquavite non Ina mai guastato afiari^ e 
se fossi stato ascoltato io^ mi porti il 
diavolo, se nessuno vi avesse chiamati 
dalle vosire monlagoe per vanire in ua«' 
atro sooeorso I La guarnigione e la nostra 
eavalleria sarebbero bastate per arresta* 
re Rob^Roy. JScco il braccio cbe debbe 
Mterravlo , aggiunse stendendo la mano ; 
uè v'è bisogno a ciò dell'aiuto di un Mon*- 
tanaro. » 

a Gomreuiva dunque lasciarci «ilov^ era^ 
vamo^ disse . In verasbaUocb« Io non m\ 

sono incomodato a fare uu Tiaggio di 
sessanta miglia senza averne.rÌQevuto Tor- 
dine. Se però volére 'Sa|ieire .la» m^ Of»« 
ffione , dovreste otarlar meno , quando 
abbiate disegiK) di riu^c^re, .u/^o 
avvertito ne vai due,.ediè qiwEito ptiò fa*- 
catiffe rispetto alla «persona jcbè A VX)i sa- 
pete. Non è buono espediente per acchiap- 
pare un uccello, lo scuot«re.}f.reti^ Questi 
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Inglesi barino ascolta té cose cìie aon ayreH* 

bero udite, se non aveste per la. testa i 
fumi di un po' d'acquavite di più. Non 
ìsiate a calcare il irostro ca pisello, mag- ^ 
giore Galbraith , uè ti crediate farmi 
paura 1 » 

« Ho detto non volere dispu^re lut* 
t^oggi ( disse il Maggiore eoii ij^.eU'aria 
di solenne gravità , che talvolta assomono 
gli ubbriacbi ) e manterrò la D|ia parola. 
Quaodo non sarò in fazione j -non temo 
nè voi 9 nè Scozzesi , nè Montanari f ma 
rfspetlo il servigio. Certo , vorrei vede- 
re arrivare questi uinti ros>sL Se avesse- 
ro dovuto fare una spedieione^ifft^nlraài 
re Giacomo, si troverebbero qui , cbè sa- 
rebbe un pezzo 5 ma quando non v' é bi- 
sogno tii essi^, ch« per Hiantenere l» tran* 
^tiillPti dei paese ^ • staono* !iei priifto 

sonno. » 

Continuava iincora^ parlare, 
udimmo il passo mf8ura(<^ di .iM pe^i* 
fnento d'infanteria-, indi tm ufiziale , 
seguito da due o tre soldati , enlrò nella 
Stanca we aravamo. *Le prime parole da 
lui pronunciate, mi feoei^ udire i'^^- 
ccnli> iwgic^e 5 cosa giiadevole per me , 
giÀ "staoco degr ingrati suoni dèi dialet- 
to scfozzese e de gergbi delle Terre* Alte e 
Basse. 

« Suppongo , Signore , cbe voi siale 
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il signor Galbraiih , Maggiore , della mi- 
li&iA della cqniea di Leanox ,,e che que- 
sti Signori sieno i due gentiluomini delle 
Terre «Alle che qui devo trovare ? )> 
. .Dopo essergli stato risposto che.noa 
sMngànnava 9 fu invitato a prendere qual* 
che refgzione , che egli ricusò. 

« Sono arrivato un po' tardi , Signo- 
ri, lor disse, e. fa d' uopo riguadaguure 
il tempo perduto. Ho ordine di cercare 
e arrestare due persone colpevoli di tra- 
dimento. )l T < 

« Sa ciò mi lavo le mani , disse In- 

verashalloch : son venuto qui con la mia 
gente per l>aitermi contro kob-Roy.Mac- 
Gregor , clie ha ucciso a Invernenty « 
Duncano MacIaren,mio cugino in set- 
timo .grado* Circa alle vostre commis- 
sioni a danno di onesti gentiluomini che 
possano correre il paese per loro affari, 
IO non . c' entro. » . . 

c( Nemmen io » disse Iverach, 
Il maggiore C^albraith prese più in se- 
rio la cosa , e dopo avere premesso un 
singhiozzo a guisa d'esordio , pronunziò 
il,^eguenle discorso* . 

K Non dirò- Giulia contra il re Gior« 

{5Ì0 , Capitano, perche il fallo sta, che 
10 accettato seryigio a suo .nome. Ma 
se il mio servigio è buono y Capitano, 
non bisogna dire che gli altri sieno cai- 
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iti 

tivi ^ e tanti - pensano che il nome di 

Giacomo sia buono , come quello di Gior« 
gio. Da una banda sta il Re • • il Re 
che è Re dall' altra quel che dovrebbe 
esserlo ^ e certo , un nomo pnò mostrarli 
leale anche al primo, Capitano. Non 
dirò per il momento di non pensarla co- 
me voi 9 Capitano., perchè nn Maggiore 
di milizia non può fare diversamente* 
Circa poi a tradimenti^ e quanto segue ^ 
è tempo perduto, il parlarne: meno che 
uom ne dice , fa meglio. » 

« Vedo con dispiacere , Signori miei , 
disse il Capitano^ in qual modo abbia- 
te, impiegato il vostro tèmpo finora» I 
ragionamenti del .'Maggi cm sentono un 
poco del liquore che ha bevuto; e a* 
vrei desiderato; che., in una occasione 
di .tanta importanza Ti foste regolati 
diversamente. Non fareste male a get- 
tarvi in letta per un' oretta. — E questi 
Signori saranno , non ne dubito , in vor 
stra compagnia ? » aggiunse dando un'oc- 
chiata ab sig. Jarvie e a me che , tut- 
tavia^ intenti alla nostra cena, non ave- 
vamo fatta grande attenzione allMJfiziale. 

'9. Sono viaggiatori , Capitano ! rispose 
Galbraith. Viaggiatori ! non è già proi- 
bito il .viaggiare ?» 

({ No certo ( disse il Capitaoo/avvi- 
uuandp^i.a noi, con un lg.m^ per e&à- 
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minÀrc}' meglio ). Ma le Astrazioni che 
ho ricevute , mi prescrivono arrestare 
un gioviae e ua uomo di circa ciaquan- 
t'-antii ; e q^uestr due Signori quanto 
mi sembra, corrispondono agi' ìndizj che 
mi «ono siali dati, w ' " 

f( Badate a quel che vi dite', Sigino* 
re \ esclami^ il signor * Jatvie ; e non ere** 
diate che il vostro abito rosso e il vor 
Siro cappello gallonato bastiùo a prò* 
leggervi. ' Vt intenierò contro un atto df 
diuamazìone e d'^imprigionamenlo arbU 
Ilario. Sono cittadino di Glascow , Si- 
gnore ! . . . Magistrato , Signore 1 ; • . mi' 
chiamo Nicola larvie , nome portato da 
mio padre prima di me. Sono Gran Giu- 
dice; e mio padre > Dio abbi% iu pace 
i' anima *«aa ! ^ra gran Decano. » * 

a 'Paritane furiosissimo ! aggiunse if 
maggiore Galbraith ; e si battè da valo- 
roso centra T esercito del Re nella gior* 
nata del ponte di BotfawéH In ' 

«'^ Pagava a chi doveva, sig, Galbraith! 
soggiunse Jarvie. Pagava a chi doveva ! 
tera jpiù galantuomo di iqnalcliedttiio che 
cammt^ Cfm^4«.. vostre gambe* d 

« Io non ho tempo di slare ad ascol- 
la le tutti questi diverb) , esclamò TTIfi- 
zidlc Signori, 9Ìete niiei prigrmiierl , seni- 
precliè non mi additiate qualche rispet- 
tabile personaggio che si .faccia malleva- 
dore delia Tostra lealtà, n 
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. a CimditMtesili dUoaftst ad un- magif 
strato civile , soggiunse il Gran Giudi» 
ce , dinanzi al Stsriii'a- o al Giiudice del 

distretta. Finalmeate , io. Mio $ùno eb» 
Migato rispondere a tutta Ja gente ve» 
stila di rosso cui salta il . capriccio di 
interrogarwii. 

« Moa^iuipM^rta , Signore ^ lo aom^ re* 

golarmi con le persone che non voglio* 
no rispojjider(ni. E voi , Siguore ( a 
me aJ4ora si volae ) siete dello stesAo 
pensiere dei*TOst|iE> ecmpagno? Vediamo! 
Quale è il vostro nome? » 
:«i;K Frank Osbaldistoue ^ Signore. )> 
. K Come ? figlio di' ^ir IklniNniado 
Osbaldistone della Nortumbcrlandia ? » 

« iNon Signore 1 interruppe il sig. Jar- 
vie. Figlio 4i Guglielmo Oslialdistone j ^ 
capo 4eila grande Gasa di oemmeMio 
Osbaldistone e T4'esbam di Qia^M^ììej 
a Londc«^. n ' 

u Ne 80Q0' dolente, Signore; ma<iquer 

sto nome aumenta i sospetti ch-io'avea 

Sia. couce^piii ^ e m pone nella necessiti 
k pr^ai'vì a^rimeiternii latte le carte 
cbe possiate aver presso tou » 

Osservai che all' udire una tale inli- 
magione i due MonUtiari ai guardai^ono 
in aria d' inquietudme;../( I9on fa^ nulla» 
* Signore » io risposi. ' • ' 

• . JL' U filiale ordi»^ cà io ibs^i disarma* 
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stala una follia il volere resistere. Coa- 
segnai qtitadi le naie armi j e mi sotiO'^ 
midi ftlk per<|uni&iòne ^ che ventie €Se* 

guita con quanta urbanità può metterirt 
m ua atto tli tale natura. Non fu tro* 
Tata nelle mie vestì altra' cc^a inori del 
biglietto the aiterà ellora io ayte rite- 
vuto* * V *• 

*^ K Io non era preparato^ disse rUfi* 
aiale , alla tcoperra <li qae^to'doùnmènto;' 
ma ne bo un motivo di più per tenervi 
prigioniere; poicbè m'istruisce che man- 
tenete una GÒiTfspooden za epistolare coi 
proscritto masniidiéro 9 Roberta Mac*Gìre- 
cor Campbell , dello volgarmente Rob- 
nOTi e divenuto da tanto tempo il fla- 
gello di questo distretto. Signore i che 
cosa avete a nspòndermi intorno a ciò? » 

« Spie di Rob-Ròyi esclamò Inverashal- 
locfa. Quando si voglia fare giustizia^ con* 
igiene' a ppictarti al- prinao' albero; a * 

<{ Noi siamo partili da Glascow, disse 
il sig< Jarvìe , per andare a riscuotere 
una somma <di danaro* che * ci • è dovìuta. 
Non cottoscó^' legge che proibisca ad un 
nomo riscuotere il suo avere. Circa a 
•questo biglielto , e cadutola' caia nelle 
mafti* del mio amieo. n - ^ 

« In qual modo si è trovata nelle vo^ 
stre tasche s: fatta lettera? » mi chiese ' 
r usciale. 



Non , pot^do io rìsplvemi a. tradire la 
confideuz^ 4ella buona donna che .nue^ 

la avea coDsegnata , nulla risposi. 

.« Potreste dirmene qualche cosa voi ^ 
gftlantiiqmo? » cliiesq 1) UiUiale.ad Andrea, 
che slava in piedi dietro a noi, e i denti 
del quale sci'osciavauo a gui.sa di i^<;che- 
re , dopo che avea udita la mJnacctà del 
Montanaro. - ^ 

« O h certo , Generale , cerio ! Posso 
dirvi tutto» JÈ^ .stalQ. un Montanaro X uo<> 
Xào che ha consegnata quella lettera a. 
questa birbona di Luona donna. Pusso 

giurare che il niia padrone non ne sapea 
nulla 

(c Io ? interruppp V oatiora. Mi è stata 

data una lettera da consegnare ad un uo-^ 
ino che era. in casa luia.; bisognava. beii& 
che , io eseguissi la commissione, ^ingra?» 

^.iando Dio ^ non so uè leggere , ,nè scri- 
vere , e . . k . » ' t 

« riessuno vi accula, buona, dolina } 

tacete. Continuate dunque , amico. » 

<( Io . . . . ho detto tutto io, sig. abito 
rosso. Quando non aggìugnessi che, sa« 

S'endo io che il mio padrone ha voglia 
i andare a visitare quel dannato di Rob* 
Roy , fareste un^ opera santa coli' impe- 
dirglielo, e col rimandarlo, 0 per amore o 
per fbrza, a GÌ asce V7. Quanto al sig. Jar- 
\ie 9 polete tcucilo arrestato tutto quel 
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letnpò» efte volete $ è ricco abbastanza per 

pagare tutte le ammende alle quali ver- 
rà coadaonato , e lo stesso dicasi dei 
mìo padrone. Rispetto a me , Dio nd 
liberi \ io non sono che un povero già r-- 
. diiiieré; e * non ho nessuna voglia del 
ìfostro pane che 'mi fareste mangiare in 
prigione^ » - ♦ - * ' * * 

(c PSoii mi rimane disse TUfiziale, che 
Sipedite* questi- tre signori sotto buona 
scorta al quartier generale. Sembrano in 
oorriBpoiidea/.a immediata col nemico, é 
mi metterei in pericolo io medesimo la- 
acii)adoli in libertà. Signori » avrete la: 
CP^praCenza di consideVarvi miei prigio* 
nieri. Allo spuntare del giorno, vi farò 
iGondurre in luogo sicuro. Se siete real- 
ttienle concilo che pretendete* essere ^ ne * 
avremo presto le prove, e' nn giorno o 
dne di arresto non sono una grnndc dt- 
sgrazcia;-^ ]Xoa ascolto rimostranze ( ag* 
giunse volgendo le spalle al Gran Giudica 

che vide in atto di rispondergli ) ^ la 
natura del servigio commessomi non mi 
permette entrare in inutili discussioni. » 

a Ottimamente , Signore , ottimamente ! 
esclamò il sip. Jarvie. Per adesso potete 
cantare finché volete; ma \ì do parola 
io che saprò fra poco farvi ballare, ii 

L'Ufiziale e i Montanari tennero allo- 
ra lina specie di consiglio privato ^ ma 
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parlarono tanto sotto voce, cLe mi fu im- 
possibile iiilendere nulla de loro discorsi. 
Alcuni istanti òppq , naciriDUp. lutti , sea/a 
dimenticarsi di lasciarci una guardia di 
onore alla porta* 

« Questi Montanari^ mi disse il Gran 
Giudice , poiché furono parlili , apparten- 
gono alleiribù di ponente. Se è vero quanto 
si dice, non sono niente più buone lane 
decloro vicini^ cse sono discesi p<r battersi 
contro Rob, gli ba guidati il desiderio di 
mendicare antiche inimicizie private per 
lo slesso motivo Galbrailli è venuto qui 
coi Grabam e coi Bucbanau della contea 
di Lennox.Non so biasimarli affatto, affat- 
to. Il desiderio di vendicare i suoi parenti 
è tanto naturale! Mi fauno com- 
passione tutti ^}ief ti S9ld^t}> povepi dia^ 
voli!, obbligati, ft YolMrsi. aidiritta e 
sinistra, come viene loro comandato, sen-. 
za. n^ai sa,pei;e. il perchè di nuUat II p^»^ * 
yerd Rob vnoje^iivere j)e|l e , matasse a* svoJU 
gere* si^l far* del giorno. È vero che non. 
conviene ad un Magistrato il l)ramare 
nessuna cosa § pregi udisio deiie Corti di 
Giustiz^ia» Pure se q^t^aJcano mi - venisse 
a dire che ha dato una buona pettinala 
^ questi signori ^ Jo connesso , farei una 
grande fatiqa ad aiSiggermi* 
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CAPITOLO IX. 

« Guerrìer , fis&mi in volto ; e se avvisi , 
» Perchè son donna, ìatimorlrmi , impara 
» A conoscermi in pria. ISIira, se oppressa 
» Da le sciagure , al tuo cospetto io tremi. 
» Di*, se un sospiro sol m' usci del seno, 
. . » Io temer ! Del furor , del giusto sdegno 
ì> Che U cor m'iafiaxomaj paveoUr tu dei. ». ; 

■ 

Bondiica. 

% 



PnEifDEMHo il nostro partito iti matfiera 
ài passare la notte quel meno male che 
si poteva nella miserabile stanza ove ci 
trovavanioJ li Gran Oiudice, stanco dal 
viàggio e per le diverse scene di cui fu. 
egli pure un attore^ non molto incjuie*' 
io su Tesilo di ana prigionia clie non 
poteva portargli maggior incomodo del 
dovere per pochissimi giorni abbandonare 
le sue faccende j fors' anche n^eno sebi-' 
iiltoso di me Btt la bontà e mondezzia del 
letti, si buttò steso sopra una dì quelle 
male cucce che abbiamo descritte \ ne 
andò gua ri , quando un romore poco ar« 
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momMp 'aiiniuiziommi eh^egli si e» pro- 
fondamente addormentato, (gnaulo a me,* 
rimasto seduto presso la tavold, col capo 
su leihie braccia appoggiato, boq guatai 
che un sonno vinterroUo. Da alcuni di* 
scorsi del sergente e delle sentinelle poste 
alla portai compresi esservi molta per* 
plessiia a tilubaziooe circa le . fazioni mi* 
litari che si divisavano. Venivano spediti 
a «iiiaodo a spando drappelli di soldati 
per procar^rsi notisie, e V>rtiaf ano questi 
senza airefe fatta nessanà scoperta. In- • 
quieto mostravasi il Capitano y inviava 
nuove, squadre, ad esplorare, e alcune di 
questa non si iredeyano ritornare. 

L'ufiziale comandante , il quale non 
dormi in tutta la notte, venue più di una 
volta a sedersi vicino al fupco di quelU 
stanza. Allo spuntare di un primo chia- 
rore di giorno , entrarono un caporale 
e due soldati., traendosì dieUOi».ÌM Afi^ 
di tridj^rp , un, Alpolanaro che avevano 
arrestalo, e lo conducevano alla presenza 
del Capitano. Su l'istante l'avvisai in esso 
Dpug^^ 9 il* nostjro ^antico chiavaio. Il 
. àig«' Jarvie , iche lo strepito / fatto da 
costoro entrando , destò , dopo essersi 
iCregali gli occhi, lo riconobbe egli pure. 
4( Dio mi perdoni] esclamò, é quel po« 
vero gramo di Dqugal , che è stato ar- 
restalp» Capitano, vi fo io sicurtà, quella 
sicurti che volete, per Dougal. n 
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Oleate dalla gralitudiné che il buon Ma- 
§Ì4k*4ilo serbava^ a Dougal per lo zelo 
<Nide .avetf parteggiato 'per in) aeUà ìoiVi 
sostenuta contro il giga □ le. Ma il Capi- 
tano per tutta risposta lo pregò a frani* 
meUersi soUaató iiegK affari ohe lo ri-** 
gnardttVHàoo , e a Scordar»' in- ^èl*mO'^ 
mento di essere prigioniere egli stesso. 

(c Sig. Osbalc^iiione] ( esclamò il Grai» 
Giudice^ più pràtico <Mìe ibrtee delH 
leggi civili che di quelle della giurisi 
prudenza militare } vi chiamo in testar 
moiiÌ0 oh'egli ha ricusata una. «icttrt& 
safficìeatev È -indubitabile ad^è che 
Dougal gli potrà intentare una causa per 
danni e interessi e per imprigionamento 
Arbitrario , e stia pur certo 11 sig. -Ufi- 
uiale che mi darò tutta la premura per- 
chè sia fatta giustizia. <»' > . 
» Non badò nè poco uè assai al discorsi e 
liiUbe- tuia acce del «sig. Jarv^e^ l'Ufi^tale^ 
che nominavasi, come Io seppi allora , 
Tborutou-^ ma si diede a sottopórre ad 
tto «ìiilerroga torio sevel«fis{taio fH^gio* 
tiiere , dal quale pervenite con suggestioni 
successive e artiÈziosamente interpolate, 
éd eetorquere la 'oodfessitfae ^ {alta ben 
-a contraggeimo f « quando a pf^arì^ dbVgli 
xonoscea nob-Roy.... che lo avea veduto 
aitilo 8€0i^so...« aazi> <ti*e mesi fa.Ai OOy 

♦ 



y ui^co L.y Google 



la settimana passala il di innanzi, 

per .ultimo, ch^ si partiva da lui , era 
uo^ora. Tutte queste cooiessioni .s(uggi* 
Tano ^ noa dopo T altra , ^ Dougal^ e 
pareano unicamente strappate dall'aspet- 

10 di uua (uue che il capitano X.hojrotoa 
giurava avrebbe servito ad appiccare: al 
primo ramo d'albero il prigioniere, se 
non rispondea categoricamente a tutte lo 
interrogazioni che ^iì vefiivano, fatte. 

« Ora, disse r Dhziale y ditemi quanti 
uomini ha con se^ adesso che parli^Oy. 

11 vostro Capo?.» ». ^ ' . . 
« Non posso, intorno a ciò 9 . somnMnU 

slrarvi alcun dato sicuro » rispose Dougal 

volgendo gli sguardi da tutte le bande^ 

fuqr che da qttelia.pvc tvpjra,Tasi il Cat 

pitano. 

c( Guardale me , cane di Montanaro , 
e ricordatiBvi^cbe la vostjca vita dipeade 
dalla vostra risposta. Quanti }CÌaltf;oi^ 
avea seco questo sgraziato .proscrittp^^alV 
Iprchè lo lasci^j^te ? » . ; 

it Ab J«..* non ne avea .^be s^i^.senM 
contarmi nel nui»ero. . » , .f « , 

a E che cosa ha fatto d^l riman^t(p 
ile! suoi banditi? 1^. 
. 'm Sono apdati.-. spna apdatLjfCpl 
aiutante a fare una ^pc^i^one . cpptrit i 

jclfiii: ^i jjpnente. ». 

« Conlra i c/aft pftnen^ ^; Et» l ^ 
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cosa è molto proLafaile ! £ che cosa ve* 
aivate a fare in queste vicinanze? » l 
■ a Io!... Vosfrt' Onore.. ah ! io ve* 
niva a spasso.... per vedere che cosa fa- 
cevate nel villaggio coi vostri abiti rossi. » 

« Credo ( mi disse il sig. Jarvte, che 
Cfa venuto a collocarsi dietro di me 
credo che questo briccone voglia essere un 
Giuda. Ho gusto di non mi esset^ messo 
in -ispese per fai. » 

« Ora , galantuomo , disse il Capitano^ 
conviene che c'intendiamo bene. Voi ave<^ 
te confessato di essere venuto qui c6mé 
spia^ e per conseguenza meritate essere 
appiccato al primo albero. Nondimeno ^ 
se loiele prestarmi un servigio , io ve 
ne presterò' un altro. Devo diredne pa* 
role per un affare serio al vostro Capo ; 
conducetemi con la mia gente al luogo 
dove lo avete lasciato ^ ed allora vi riniet-* 
terò' th libertà , evi donerò inoltre cin- 
que ghinee. » 

a Oh non posso far questo 1 ( esclamò 
Doifgal contorcendosi le braccia a guisa 
d' uomo disperato ). Preferisco il farmi 
appiccare. » * .... 

a Ebbene , sarete esaudito , il mio gar 
ladiuottio. tticada il sangue vostro sul vo» 
stro capo! Caporale Cramp , siale voi il 
gran, giustiziere del campo , e togliete dal 
, mondo questo birbante* » 



- Era qualche tempo dactè il Ctfporal^ 
si era poslo^ rimp^iio a Doiigal^ teney^É 
m mano ima corda avea troTutà in' 
un angolo della stanza , e alla quale 
^MteataUmfiiUe andava facendo il ni^ikk 
acorsoiò. v Appeoi il iblài ordioe 4ìi prS^ 
MiniatòV la gettò al collo del prigioniere, 
e con l'aiuto di due soldcUU ai accìp^e 
trascinarlo fumri/cklla atanea* . 

. Sottgal xhe uh . aapeitor tdi a) prossima 
morte atterrì, appena trovatosi sulla-soglia 
d^Ua portar, .«aclamò: « Uo momento,^ 
Sigac^ri , utt- momenCo L... ipà aspétiaté 
dunquel consento prestarmi a tutto quella 
che suo Onore chiese' da me; » 

<c Non gli badate 1 eaclainò41.Gran<ìiii«^ 
iUfie. Méritfi. venti volte.. di essere appic* 
calo. Conducetelo con voi^ Caporale! fejCr 
iBkèi noa . lo. conduj^etfii cpu fòt? . 

ì. « 'B^na perspoà , riapose il Caporale , 
io sono d'avviso , ìì diavolo mi porti se 
npo è vero I. che se dovessi condurre .yoi . 
al patiliolo noB^avraate tanta prémóra. » 

Questa parentesi di dialogo m'impe- 
dì me attenzione ai successivi disco^ji 
che acca440t*o fra il Capitano e il suo 
tprigioiiiéro., 'Mar fui in tempo di udire 
quando quest' ultimo disse al primo ìa 
.tuono a&tto, contrito: k Mi lascerete poi 
^partire r appena vi aivò (pondatto 
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lui^ bve-6i teofr^ ft<iib*Roy 7 Me lo 
frkttrcite sii la voslr^eoicieDBa ?» 

I « Ve ne do la naia papoU ^'«arete stt* 
ÌHio in libertàr Caporale mettete imme* 
diattm^ate i doldait in ox^me di batta*^ 
glià. E voi , SigiK^ri ( di«»wUòaia Jar^ 
wié ed a .me ) vendete con noi. Ho Bi* 
Itoj^a ' * tutte la- nMà gente y uè fOfiSO 
lasciare àlemiio jieir tìMltwiiiPvik 
lii^tt indmiintirfente in ariftì e pretta a 
toarciare^ la soldatesca. VenimsacGondot* 
fi , WttW» 'prigiotìierì i mainine» ifc ©ottgaw 
Uscendo dair osterfa udii q^ifesto-nllOf^ 
ta>8tri> compagna di cattività , cbe ricor* 
dava al Capitàrio la ^rb^nc»» feltagU dd* 
ie cinque ghinee; ' ^ ' " ' ' - i > 
• (( Eccole ( fisposé T ùffizialé , po^eu^ 
'iJtóÀ^ fra le mati. cinque buone monete 
d'oro ).^Ma rfceréalevi feeiie^ ^ swariAtoi 
che se tentaste ingannarmi , vi & ^l*^^ 
ii^ atia le eemlla con le mìe progria 

mrir. w ' y--^ - * ; ^ 

^ *(t "^Questo màscalzone ,^-m4 m^w . \ 
igbiòf Jàrvie , è eento volte peggiore ché 
W 'mtf i'^^àir^a: gUdibato \ un traditore . 
^na perfida creatilrr! Oh I t)h! qtu^ ^ 
-delPorb! quella sete dell' oro ! quairté 
^bs^ ttòiì far fàfe agli uomini HI defan?- 
tò gran Décanb^* falò* degni«dHÀ<> 
Viirtea dire che l?*bro perderebbe pi4'**r 
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«le ^i^^joaatl cw^ì può axama^^^Me il 
lerro. ' ' • - ' • ' 

4^«<lo il pagamento del conto ^ e pof- 
landa is^ JUsta^4utlQ quello ch^ %x.eaiìo 
9ivàQt il: maggiore* Gawraiib Q ivdueMon^ 
lanari. Avendo risposto il. Capitano che 
questa parte dL.con.ta. noi .i^iguardaya ^ 
:Mal>^A^ gli rlcwtrà che, 
&\tslliit<iK>iit. avctsse saputo che aspettavano 
suo Onore , non avrebbe ad essi, (atto 
' x^redenza. Obi sa s' ella rivedrebbe mai 
jliù'ii ^gaoir. '.Galbmih ?. e m^dendole 
^ncora ^ poco giovamento ne poteva spe- 
rare ; essere ella una povera^ vedoy4^ 
/t tutti i- aaoi 'modi di y'méw afov- paitf 
nelje rendite della sùa osteria. 

Troncò presto 'il iilp di coUU finMH» 
•traiise^il Cafutaa^ i^oi pAgaore >lla 4Mif 
43a la Usta del proprio conto che import- 
lava pochi scelliiri inglesi, bencbé, calr 
colata .a moneta 4el ji^aese , dimosjL|rasji(p 
«iba CwTDiidabile sòil)iina« VoleivaT^iaoltve 
liberalmente pagare la porzione che spet- 
4ava al aig Jar^^ie ed a me ; ma«i^ Graii 
^iiiéiee pretese clks ifuesta parK di de« 

bito venisse sottratta dal conto, e 1$ pagò 
tosto^ senza badar punto ai c^nsigU . ^elr 
d^' alberga trice che gli dìcKea jS^tM^^fTOC^ 
Lasciatelo fare, lasciatelo fare l.ld^sciat^ 
#iDba .paghiAQ questi cani.d'Inglesi! tQ;iV 
mentano anche troppo. » ^ - 



Colse il Capitano *qiiesta occasione per 
tolgerae alcaoe civili scuse. sol nostra 
arréttd. «e Se siete^^ comè spero , aggiun- 
se , fedeli e leali sudditi di sua Maestà, 
9oa vi lamenterete fli ua giorno perdu* 
fò , ~^qtiando il bene del su^ servìgio yot 
leva cosi:: se fosse altrimenti, io non avrei 
eseraiio che il mio dovere. » 
' Conveniva ben rassegnarsi a questa apON 
logia; lo seguimmo^ benché a tutto no* 
atro contraggenio» * V • 

Po^e non dimenticherò nmi i^impressior 
tie déliziòsa ch'io sentii, allorquando, li-^ 
beratomi deli' atmosfera udensa, soffocante^ 
affianicàta della mala casa^ ove aveva- 
no pernottato Uanto isgradèvidimente , mi 
fu dato respirare il fresco aere del mat- 
tino , e "vedere i raggi scintillanti dei sole 
nadtente^ che nscetidó d' Un taberaacoloi 
di nubi di color d- oro e di porpora, rir 
schia^rava il più pittoresco fra quanti pae^ ' 
il mi si fossero notai offerti alk> sguardo. 
StavamI a sinistra la vaile^ entro cui scen* 
dendo, il Forth errabondo verso oriente, 

Jicignea'una bella collina cpn. unagbirr 
andà foHùata dagli alberi delle sne spon- 
de. A diritta , in mezzo ad un abbon- 
danza di boschi cedui > di poggi , e di 
•dhragge' rupi , stendeasi un grande lago 
che 1 aura mattutina dolcemente incre^ 

ypavaf e di cui ciascuna onda riflette» 
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coli . a Domi rabilé eletto i raggi del grati 
]pianeta. Alte colline, scoscese rupi, pen-^ 
. aii sopra i quali agitavano le- mobili 
loiro .frasche le betulle e le querce , ser* 
vivano di limiti a questo catino ac* 
que maraviglioso; l'armonioso susurro del 
fogliame di cotesti alberi ^ fatti spleii- 
denti dal sole , infondeano a quella sor 
litudine una specie di vita e di moto. 
Parea che l^uomo unicamente foMe 
inasto -m uuò^faito di degradazione , nel 
mez'^o di una scena, ove tutti i lineamenti 
della natura portiivano l'impronta della 
grandezza e aeHa rmaesté* Le. miserabili 
capanne, di dodici air incirca delle quali 
era composto il 711182^10 di ^berfoil \ 
ir^deiinsi fabbricate di pietre unite -insie*^ 
me con loto che teneà luogo di cemen- 
to , e coperte di zolle negligentemente 
gettate apjpra diversi rami d'alberi cjie 
erano stati tB]gliati tielte vicine foreste. 
I tetti delle inedesime in pendio tocca-* 
vano quasi terra ^ onde Andrea ne disi^ 
se, che ^iitella notte' antecedente avrebbe 
potuto accaderci il credere altrettanti 
monticelli queste, capanne , e T accorger-^ 
ci del nostro errore ^ sol quando ci i^i^ 
Simo trovati al di sopra di vere abitar 
zioni ^ e quando le gambe de^ nostri ca-» 

valli sópra i tetti delle medesime airef * 
icro^ galoppalo» . . . ' ^' -^^ 
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ónierf^zìóné àV tàiie le qMlì'''i!Mr 

•ci pose in istato di giudicare cnq la casa 
eli ihijSir^ss .Alpuie , seisthrMaci dianzi 
taatò/spregevole V-^rà iin picciolo pala^»"^ 
^io a couironto delle altre capanne } e 
^e. U mia dfiscrlzioae , caro Trefibam 
yi!in$fÌT9àsi ^ajgheua'di giudicare ro\o-.' 
siri occhi stessi le cose ^ suppongo noa 
le travereste gran fatto cambiate ; per- 
chè gli Scozzesi sono uo popolo che aou 
si risolve tanlo «faciloieiìte aUe^rinm^a» 
zioni , qtiaijd' ancbe abbiano per' leeopo^ 
il miglioi^aix^iito deU' esser, loro»* ^ 
r La fiostra! pàrteiaru anp^diido ^svegliati!, 
gli abitanti di que' miserabili tugurj , ve-^ 
aQO^o più di ana veccbia correre a fare 
scoperta* fuori delle soocKiiàe ior* porkf 
da cui si teneaùò di pochi passi lònta-^ 
ne^ Ilit.coiitepiplando queste sibille coi 
q^pi Coperti/ dV altrettanti berjrettoiit d| 
lana. d'^oiid'evttscit'AM poche'treooe'di 'grP 
gi capelli , i loro volti aggrinzati , le lun-^ 
ghe loro. J^raccia cbe le une alle al tre lé 
veediie' 'Mehdéaiisi , * fiabeadòisì .«cafmbief^ 
voli discorsi in quel selvaggio loro idio- 
ma , i gesti che accompagnavano ^iiesti^ 
detti e ohe benettolénzli non ÌDdicaTàno>^ 

la mia immaginazione mi raffigurò le slre-»^ 
ghe di: Macbeth intese ai lor m^^efiz] ; 
FipiQ; i iragazzi che usciyaiio di quelle 

• " I " ■ ■•• l'Ila m M l»**. ^ 



eóperti dà alcuni li^atii di ' pecchi .maD* 
telli jposzeii.y.fa^eano^agr inglési soldati 
certe amorfie ^ in cui leggeasi una espres^ 
sione d'astio di nazione e di malvagità 
adf età ^eVmedeaiiBn auperiore. l^lotaisof 
|ìratUilto che , comuDqoe stando alla prà^ 
porzione delle donne e dei fanciulli che 
«adeyamo ^ -^embra^se quel^ paese assai 
popolato > non on iioma o ihi ragazzo di 
età maggiore dei dodici anni agli occhi 
nostri mostravasi. onde argomentai ci 
ai appareQcliiassero probabilfaeiae nel eovw 
so di quella nostra spedizione altre di» 
snostrazùmi di ainicizia , più sensibili aq,*^ 
l^ora dì qiieUe che aTevamo giA riceyiM. 
'dalie diverse fiicce con coi iS oraVamo 
incontrati. . - - 

, Ma, spi quando fummo usciti fnw d^Ì 
irìllaggio , potemmo giadìeare in tuftii 
la sua estensióne la benevolenza di cui 
Oftorovaci questa ciurmaglia. Appena il 
boatvo Miro^ardo ebbe oitjK^fMissate io 
ultime abitazioni y .tenorido un., pici^iolb 
sentieri d' onde audavasi alla foresta cho 
isi Todevn alla parte opposta del lago , 
«idtiùmo un^romor confuso di grida ài 
donné e fanciulK ^ ^ que' battimenti di 
fttauo ^ non mai soliti 9 presso i mon- 
fanali della Scoria , ad andare 4t8gittnf^ 
dalle esclamazioni che Tòdio o la collerà 
MggOriscpBO* 



• » •» « ^ 
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^ (Che vuol dire tatto queato. strepi^ 
to ? » chiesi ad Andrea hUosi palude^ 
come la morte. 

/ <c Che vuol dÌFe? Credo, che lo sapremo 
più pre«t<| di qiwiio. ^amereBimo. V dol 
aire che le dorme de' moutanari vomita- 
no imprecazioni e maledizioni coulra gU 
abiti rù0$i e tatti quelli che parlano 
la lingOft inglese»' Ho bene udite donne 
scozze^ e inglesi profferire maledizioni^ 
iché. noa^èi^osa da farsene maraviglia in. 
J!ie8san paese del mondo ; ma , Dio mi 
liberi \ nevi ne ho mai udite di compagne 
«1 qijtelie.^ che queste, lingue jnonlanace 
|ironitt«2Ìàiio» Sapete voi che còspi* dico*, 
no ? Che vorrebbero vedere tutti gli abiti 
rossi scannati a guisa di pecore ^ lavarsi 
1^' mani fino al gomito 'nel .loro sangue; 
vederli tagliati a boucconi- tanto minuti ^ 
che il più grosso di essi non bastasse 
al desinare di un cane e non so quajU 
^ altre , vaghe coserelle ché non sodo mai 
passate per altre gole fuor delle loro. In 
SQmma , a meno che Jl diavolo^non venga 
in.persona.^&d aniiàaestrai^le i non emm 
possaqa. divemré più sapienti di quanto 
ai sono nella, dottrina di bestemmiare, e 
maledire. I^a v'èdi peggio I ci dicono che 
ponlin^iamo la, nostra strada , e bddia* 
la^o a^non sdrucciolare. » r 

.'i^ osserwioni da ^^^e.fai^^eiC^d^?; 
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temente ^ e le cose or dettemi da Andrea 
non mi permetteano «tubitàre cbe i Mott* 

tànari doq avessero divisato assalirci. La- 
natura del cammino io mezzo al quale ci 
ioùoltraviEime fleuibrava ageirolaiM w jpiù 

Suesta sgradevole digressione. Avvicinali- 
oci sempre maggiormente alle rive del 
lago , ei ttovamma/in un terreno paluK 
doso ^ coperto di' bo9cbi eMhii 9*di fitte 
macchie eh' uomo -avrebbe detto essere 
state piantate ivi per favorire |m ag|mi« 
td. Ne còàveafva talvolta attrarersareioc* 
renti che scendeano dalle montagne , e 
de' quali era[ si rapida la corrente, che 
i- soldati 9 ' cai r acqua veniva sino ai* 
ginocchi , non poteano resistere alla sua 
violenza, se ìion ^e attaccandosi a tre 
O quattro') l^Qpe al J>rircdo dell' altro* 
Per buona sortè'^ il signor Jarvié ed io 
andavamo, esenti da tale molestia perchè 
ci erano sta ti* lasciati i nostri cavalli* Ben- 
ché- non • avessi rèrana esperiensa d^aìrte 
militare , pareami ciò nonostante che una 
banda di guerrieri per metà selvaggi , 
quali i6 atea udito descrivermi q^'H^oni* 
tanari , avrebbe potuto facilmente profit- 
tare di queste circostanza per assalire 
con tasteggio una truppa di regolari 
mtHaie. Il suo giudizio avea suggerita 
un^ uguale considerazione al, sig. Jarvie, 

cbe ne dedusse le medésime conseguea* 



M I laonde chièse par}iiire aU^1li5iulllQ «0« 
inaààatite - deUa * spedmoi|e# ' • - 
«i- « Capitano^ gli disse, se desidero pap^ 
larvi ^ non è con F in^teniione di cbi?f 
4evyi facitori di sorté^ alcuna.) li di^^^e^- 

e per. iesofpdio. T-i. fo. ansi t^tté: 
«aie proteste e riserve di volervi intenr 
^re: VLnm causa di óppre W4>tie q 4mprir 
giohattento wUtrario^ m» «ésepck, io 
^incwaiùente affezionato al re Giorgio e 
al $uo lesercito , mi f»reada i^iyUbertà di 
nloomidéni , «e: noti acegliftrfs. 
-un moménto più favorevole , e munirv^i 
di maggiori forze per V i^ipiresai ch^ _mer 
ditlitti ? Se cerata Riub-Iioy j .ognuna sja 
che quest'uomo non conduca mai tina hatir 
"d^ ioainore di cinquanta uomini risoluti j 
-e éé '^ì si iinissono ancora, là popola^ 
zìém 3i Olengyle , di Glenfilav e Ai BaU 
quiddàr , potrebbe apprestare alla vq^tra 
^uadré un piatto dbe not^ .fo»se di.iQUO 
^6atb. Il mio aincevo/iiai^ere amir 

co, qual mi protesto, del Re, sarebbe 
che Ve ne ritornaste ai viUaggio jd^-^^^^* 
ibil; perché qtiolle. femii^xio dii ^^iu/^^ 

mo salutati all' uscirne , 8<m ;Cpliie -gli 
uccelli di .mal augurio 4 che nou; canta/c^ 
Wai se noti predire il temporale. j> 

» « State tranquillo^ Signprcr; Thorjair 
ton rispose. Io devo eseguire gli ordini 

ehé ho ricevàti. fK>Ì£l)e;. vi^dUii 



!M>3 

co del re Giorgi^)'^ non. vi spmiwà &^ 
%crc che il radunamento di banditi ^ dai 
• etti ladrDnecei è desoUto da si ÌUBao. teo(\^ 
po il paese , non può questa ?om fQk* 
' iiarsi ai provvedimenti presisi per di- 
• %trijggerli.-ll w^RgWMetìto di milizia co- 
toa^d^o dal maggiore Galfcraitb^ ili quale 
-àlire, due compagnie di cavalleria si sa- 
ìwino uatte^a quot erà , sta^^, meatre ^a^^ 
-fiamo ; lÈapftérooéndoai die' pam ia^i^iQ^i 
-di questo selvaggio paese ^ trecento Mott- 
•ianari. comandati dai due Capi che \e* 
ideile ìétv ééra^ air «rtèriau, *di&»d^anno 
j intanto 1 pàssii superiori. Ihiietil MrpI ai 
avldatesca , per ultima > occupano gVin- 
fresai di tuttele-gob ciiecanducooo.n^V' 
Te montagne. Le -iiotìate. che ajal>^ / 
xevute intorno à Rob-Roy , si accordaflO 
^èii^t|ui^nto quTell>W5cane ha confessa to,^ 

e sembra certo , cbe aa pendo RobirRoy 4i 
"-essere circondato da tutte le parti, aJ>W^ 
lieeAziàto là maggio^ parte de' suoi' con 
la sperànkà di naacmiderii-pià/^^ 
-o procacciarsi dalla praticjEi.: cté 4* 

qiiestì liioghi, nnu fuga, ^ j 

» ir Ebl quanta al sig» Galkrailni^^.^^^ 

spose il slff. Jarvie^qu^?** «ai^tina, . 

almen credo , ha pi\t acquavite che gift-; 
^dÌ2Ìo ndlà «ar testa 5. circa poL^i vostri 

trecento Montanari ^, !fe foàsr ìbl :iri>$tW^ 

^iiiogci 9 «Oli Otte iiàewi i^ieete .afiTaM^* 
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Quando mai i fakbi haimo: Càtati^ oc« ^ 

chi ai falchi ? Possono avere baruffa fra 
loro ^ piandarsi scaeiaUicsvpii maledizioni , 
anché battersi ^ anche ammai^zarsi ; ma 
sì lìunlranDO sempre conlro quelli che 
portano hiacbe^ e da,nari 4el . L9rsellin(^ ^ 
aell^ braclie. » • 

Parve che sotto alcuni aspetti il Capi* 
la^p tenesse a cqnto un tale parere, per* 
che ccouandò'ai suoi .6oÌ4ati si ordi}iai^ 
sere, appronlassero gli archibusi, met« 
tessero baionetta in canna. Compose un 
aniiguardo e oa xéiroguaifda ^ ciascuno 
comandato da un sergente ; comandò ad 
<^nuno il tenersi all'erta. Tenne assogget- 
tato ad un nuovo interrogatorio Dougal f 
il quale persistette nella confessioni .dianzi 
fatte, e quando il Gapilano gli rimpro- 

. Teirò r averlo condotto [per ,una strada . 
cbe parea pericolosa e sospetta , conlui 
gli rispose $oq una mala grazia che ve- 
stiva le forme della schiettezza : ce La 
strada non T bo- fatta io ^ se vi pìaceano 
le atiade maestre^dovevate prendere quella . 
che conduce a Gi ascow e non volere en- 
|b*are nelle nostre montagne, i> ^ Fu data 

jiatsabi alla risposta r ^ ci . rim«Ue|B(MO^ 
in cammino. ^ 

Benché la strada da. noi trascorsa ci 
condocesse- al lago\.era es^ tanto.|>oscoM 
chéaolo ia paylQ aviwao. potuto jedex^t . 
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^uel Ì>acino Iielli$ftimo acquai jnàiu tal 
momento, ne cp^teggiayamo le sponde i^-oìi* 
de ne fa .data 'ammirare in quel limpido 
cristallo le ripercosse immagini delle fa- 
reste e delle rupi che lo cii^condavano. 
Quivi le ìnontagne erano sì vicine , alk 
sponda del lago, si alte, si discoscese, , 
che ne sarebbe stato . impossibile il tro-- 
Tare -un altro passaggio fuor dr quello 
stretto sentiero, tulio dominato da rupi, 
d'onde bastava il rotolare. alcuni sassi per 
.ischiacciarci . sénsa ,4;he. avessimo potuto 
opporre la làenoma resistenza. Aggiugnete • 
che la strada , conformandosi alle baie 
e ai, promontori del .lago^^Jacea g09uU 
a ciaacùn istante ; per lo che i^de volte 
la nostra vista esteadeasi cento passi in* 
nanzi o dietro di noi. Parve cbela no* 
atra situazione mettesse^ in qualche pisu* 
siere TUfiziale comandante ^ (1 quale ri» 
novò ai suoi soldati gli ordini di non 
divagarsi coli* occhio ^ e di^^tfreairerta; 
indi reiterò* a Dougal la minaccia di farlo 
morire su ristante se in j^ualche agguato 
lo avea condotto. . ' . ^ « 

Ascoltd coBtui le minacce del Capitano** 
con untarla d^nconcepibile stupidità, che 
poteva ugualniente essere attr inulta' a si- 
curezza irreprensibile di coscienza, e ad 
una fermissima risoluzione di tradir co*» 

loiTO ^ui fatto erasi jcojla» < ' 



• « ém^ ÀVète còmaiiddto ^ ^ss^egfi^ 

che vi tmKlctcaf nel luogo ave ho lascia 
^ii^ Gregarach* Certamente non- dovevate 
*ftr'epnli d'impadt^nlrfi della sua iper* 
•iòta s iéiiM correre qualche ptcóold rì^ 

««chió. » ' ' ^ ' - / ' 
f * Avea fioito appena- di- pronunsiare <|ué* 
*tte paròle , quando il Sérgenté toman^ 
^ante dell*antiguardo gridò Àa/fe, e man- 
'dò per uno de" tuoi ad avvertir.e il Ca*^ 
* TOtaHó^te' areira 'vederlo tta ^appellipi ^ 
•IVIontariaTi sopra un'eminenza sovrastan-^ 
'te al sentiere verso cui c'innoltravania. 
'Quasi «el medesìiìio pu<nto. nn aoldatò « 
^el 'Mtl^ògttardo Tennè àd^^virisitre ette ìA 
•tidiva nel bosco^ posto alle nostre spalle; 
ìì. snono «di una cornamusa , indizio certo 
thb st-^trdvàva coU vtk aftrd dr&ppeUo'cR 
•Montanari. * . . . * ^ 

U capitano Thornton, in cui noh'^rà 
^ftior^ déir abiliti .il coraggio j risolvette 
superare quél difficile passaggio progre- 
dendo, e non dar tempo ai nemici di as« 
^ifrio alle s palle , e pei* 'ìiispir&rè aicir* 
rezzn ai, soldati , disse loro chelrcoriiì^ 
%nsa > il cui iuoilo aveano inteso, te- 
Vìi va al certo da uirtorpo di Mbntanatr, 
ìlè**ifuaK erano" tf '*càp6' !Vèrtdi-V InVé^- 
tasKalioòh ; fece comprendere ài medesimi 
di tfuanta'entità fos^e per essi riqipadrohir* 

•i ddla persobff di'llbkflòj prtmrdeH'^^ 
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4^ 4i quegli? ftuniltari^ a rfioe di nc^ 
aoveré spartire eoa ipiesti né T onore 4el 
})uon successo. Q^. la taglia .posta sili casi 
ipL n 

corpi , - 

tasserò ua; froote^ert il peiy 

loeUea T angustia del sentiere in cui ci 
3ta?amOr .ypllf ;<^he Dougal A>fi«e colW 
fato nel cetfitiio^ i(ua|ovaB&gli Ja f>raiii($ii>» 
ia^'di -farlo* appiccare -, se veniva a sco- 
prire di essere stato da lui ingannato* 
JB]i% a«fiegna(o. a noi il ù^fAé&ìm^ postt)^ 
ticcom^ jt oieaa peticoloso ,^ e il cdpiW 
po Thornton ^ tolta di mano la sua picca 
al soldato che )a pqr^af si pos^.acapo 
4eQa\ salr^àtiesi^ ,y daiuib alla im^desima 
bordine di marciare avanti, » 
*;,Si «?yft«izè questa con^ intrepide;£ia - 
caratteristica del soldato jnglefia. iAQdi!lB# 
#ion sapea più dove si fosse per lo spa- 
^yento j e | se devo confjBSS/i^e Jla . verità 
nè^l signor Jartie ||è Jb;^a;vwiO;mc^ 
jliviiiquirii.^ Non póteìfionq Te4er4e. con lina 
stoica' indifferenza la nostra vita posta a 
l^ricolo ia.^ma. cim^i]^ cJac^^e'ier^a. estri^r 
pio del tatto. Ma cpa^feaita fare di^^^ 

^^sità virtù. . ' • - • 

t : Ci avanzammo fino ^4 .niMk djfitao^ft 
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gtttrdò àVtii vèdltttr i MòtKMnaru Eri 

questo UQ piccolo promontorio sporgente 
nél lago 9 intorno al quale il setitierO fa-» 
t^i^ unO' dt que' giri <^he abbiamo diat^^i 
ilescriltì. Ma qui , invece di seguire Torlo 
deli^ acqua 9 saliva su la rupe^ serpe^* 
giaitdd > perchè, acfusà Una strada a spi^ 
T^le , sarebbe ì^tfto^fta^eìcessibite il masso. 
Il sergente ne fece dire che scorgea su 
la sommità i berrettoai e gli arcnibusi 
-di parecchi Monfanari steii cdl irentreà 
tèrra 5 come per sorprenderci, e coperti 
dalle felci che cresceano su quelle rupi. 
Il GapHaQp gli comatidò éhé - adardafisse 
avanti per isloggiare i nemici , e sì a* 
\anzò egli medesimo col dmauente della 

$oldate8<^a per ^sostenetlo» . : 

L* assalto ob'^li aTea meditato, la io- 
speso dalla inaspettata apparizione di una 
dotma che d' improvviso, sa Tallo delia 
rape moatrossK • - 

K Fermatevi^ esclamò costei con tuono 
dutcnrevole y e ditemi che cosa veaite a 
cereata àel paese di Mac*Gregor? n 
''• Ho vedute poche fisooomie nobili ed 
altere , siccome quella di co.testa donna. 
Di età V a qaanto pareva* , (i^a i qaaraata 
■e yi'Ciiiqoaat* anni , i linéàmenti del sa6 
volto erano tali che poteasi giudicare ave- 
re jella posseduto ili gioventù una bellezza 
iMichile* A$pn .er« tfll<>ra é feroce , aiih 
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yì "si scórgeano . i f oichi di alcune itughe ^ 

o derivassero da una vita errante , cou- 
4otta^ per piolti annid o dall' esse/*e staUi 
costretta sof^ate a dormire .a campp^ed 
esposta a tutté le intemperie delle sta^ 
gioni , o fosse T effetto, di sofferti cordo- 

f li e di fprtt passioni obfi Tagitass^rp» ' 
I suo mantello scozzese non jle eoprifa- 
la testa , nè sa gli omeri le scendèa , 
come é l' uso delr altre donne della^Sco* 
zìa y ma ne ricignea il corpo giusta ìm . 
costumanza de' soldati montanari. Portar 
i^a sul capo un l>errettone da uomo sor- 
montato da un penndccliio^^ armata l^t^ 
manp di. una sciabola sguainata; un pajo 
di pistole le pendevano alla cintura. . 

« £ssa-è Elena ^Gampbell 9 mi. disse ^ 
sotto' voce il sig» JarYie/in4uòno assai 
spaventato. Ella è la moglie di Rob. Non 
tarderà molto che ti saranno molte coste 
fracassate dalla nostra- banda«-:Ji . * 

« Che cosa cercate voi qui ? » tornò 
ella a chiedere, al capitano . Xhornton) che 
sempre aj^anzavasì». 

a Cerchiamò il proscritto Rob^oy MaQ 
Gregor Campbell, V Ufiziale rispose. Non 
facciamo guerra alle doiyie j onde non 
tentate opporvi al passaggio dei soldati 

del Re, e non riceTerele ch<^ lilipni tri^tr 
tainenti da noi» »... .i 
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n « Salmoni tràttolfieMll itépiiod^PAmà^^ 
sene. Li conosco da lungo tempo i voslri 
iMumi tratlanienir I 'Voi non m'avete la- 
^ewta nèf «ogtipisàe uè ^ma V Le ossa di 
Aafli^.iatidre %i dolleverantio dalla tofnba, 
miando le mie anderanno à raggitignerle ! 
Voi non lascialo a me js'alla tuia 

géùìe «è eiAa- V ' 4t«Ho , né còpeVte , nò 
Bestiame per nudrirci , nè lane' per ri- 
pagarci dal freddo ! Voi ci ave^^ porUto 
ria' tatto, ìtàUSò j fino il cognome dei 
nostri maggiori , e ora ycaìÌc per toglier- 
ci anebe ia .vil^'I )y ^ ' . - \ 
' it Io non bramo foglifere sia Ti)a a nes« 
Suno , il Capitano soggiunse. Se siete so- 
la » non avete nulla a temere. Se avetef 
con toi 'f>èrsone tanfo ìnsensatp , che yo^ 
gli aito opporci uffir inutile l^sis tenta, isfc* 
disino solo se medesime della sorte chd 
loro sta preparata. Sergente ^ avanti ! i> 
' a Aeratili ^ àvanti 1 gridò il Sergente] 
Houza ! ragazzi , una borsa piena d'oro 
per ;4a^ testa d^ Rob-Roy ! w *** . 

'ìmefAktiLÌtosV é, passo' di' carica ^ con set 
soldati che lo seguivano' , sali per \0 
Stretto sentiere che conducev^ sai .pro** 
montorio ; ma appena ^giunti alla- prima 
ginvdità' di questa gola , si udì Io sparo 
di una dozzina di archibusi. Colpito da 
uaa .palla^nel prètto il' Sergente » cercò 
wggérsi per alcuni i^liti'^) sf attaccvf * 



Digitized by Google 



a^^jf; scabre pr4^i|i^^ r -mpe < , 
Sfjire più ìli sa.} mk i^veocMo alu>iiiljk»ii. 
na^o le sue forze, dopo ujo piti mo tentati»-' 
vo , p))recipìtò jfo^cia io ropcia fia fifitmi) 
al lago.oVe dispii|rve« Ti'el^f^daihiMuiscra* 
morti uello stessq^ luogo , tre altri fe^ 
riti i^ .qual più £[^fl#'flR^iio^ pericolosat 
iMnte,.« 9i riaf^mUMpuo 'al iiorpo : 
^ser^itò, . - 

« Granatieri avanti ! » gridò il Ca** 
pitanp. ,CAn¥Ìea^ 9 Tms^ih , .^ì )rÌ€cir«A 
ditate che in quel tempo i granatièri pCMEH 
tavano queir arma struggitrice da cui Ò 
derivato il Jprp ^onae^- laopde quattro 
fidali di quest' arma si pfMWO capcf 
della colonna ] Thornton \i seguì per prò* 
tsggerl^ con tuUa jia $ua gente^ ^ Signo^t 
li 9j ia , qaello >ate8^^ iiioniento^ si . YMie/s 
noi , siete ' liberi provvedete alla voàtèar 
sicurezza. Granatieri,, aprite la. giberiìa! 
Qjcaaata alla ^ mano ! » 
* Si avan^arpno Inglesi i màaé^ndci 
alte grida. I granatieri gettàfono le lo-^ 
£0 granate entro le maccl^ie , ove si tei» 
néanO: appiattati i temici ;.tuttii la tmb^ 
m sali a gran passi per isloggiarneli^ 
X)imeqticato mez^u ai tumulto Dom 
al » ,^bb^ la pr^dìeoz^. 4i rilirwsi f«i 
e boscaglie clie cresceanó' sa-la orupe ^ 
Q;,CQa la rapidità di un gatto pardo Ta*» 

tffsf.. IIJLj 'fepl iinil^w ilfSfta jftMH^ 
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fiOf beo Tédeoda tbe <3hìiint[àé 'segaìvà 

la strada battuta , si esponeva al fuoco 
de^ Moatanarì. .Io noa avea più fiato, 
perchè itravaor degli spari archi busi 
ripetuto da ogni eco , Io scoppio delle 
granate^ le grida de'Wdati , le urla dei 
Iw aemioi , parea mettessero T ali al • 
ttm>' desiderio di pervenire in luogo di 
sicurezza. Mi fu nondimeno impossibile 
il raggiugnere' Ì>ougal che' saltava da 
UB» puufta d^ rupe all'altra con la le*' 
siesza di uno scoiattolo , ondq per ul« 
timo ' ne perdei aflPatto la vista. 
• Trovatomi finalmente abbastanza len- , 
tano dai combattenti per non avere mo- 
tivo, di timore , almeno istaataneo , mi 
lermai a fine d' indagàrb che' cdsa fosse 
«evenuto de' miei compagni 5 di fatto li 
vidi entrambi , ma ciascuno ia una aSr 
sai sgradevole situazione. * * \ . 

ir stg. Jarvie , al quale , senza dub- 
bio , la paura avea infuso un grado di 
agiiitii , in lui preternaturale^ era giunto 
it siAite fiao air altezza , di' cfixa trèiità* 
piedi sópra la rupe ma nel voler sal- 
tare da una punta ad un'altra man- 
eà pei!^ disgrazia il piede , . e in guisa ta- 
le, che sarebbe , senza dubbio , àndafo 
« raggili guelfe il defunto suo padre , il 
rispetubUe gran. I>ècano\ di cui, gli piar 
cÉR tàuto'ripetere i fasti e le g'este , 



Digitized by Google 



»t9 

. un grosso spina oan $1 fosse. HupÌAiitatO' 
neJt aao jMisiraDQ e ooa avesse fciw. 
matoli ; nuovo pericolo che non sarebbe 

. slato minore del primo ^ s'egli non 
vesse trovato il modo di .eons^vara ìmm 

Sostàra all' incirca orisacmtale , aitaccan-^ 
osi eoa la mano diritta ad un . altro ra:^ 
mo vicino, ma più basso del.primo. Ung 
^pettetor^ avrebbe cwditie al vederla ^le 
^essè voltolando fra cielo e teiTa , nè ^o* 
migliava male. alia insegna del To^on d'ih^ 
ro che si -vede a Londra ai» le pwUk 
dVttna jK>ttega dd mereiaio . in Luogate* 
Hill. . • . , - 

Andrea non èveva presala stessa stvaA 
da di Dougal , strada tenutasi dal signor 
Jarvie e da me , ma non con uguale sue* 
cesso» Un' altra ne avea scelta per due 
cagioni ( ila prima perób^ gliene senihNk . 
men ripida la salita ; V altra perx:hèJe h 
trovava più vicino. Ascese di J&tta. e^n 
bastanbè .prestane , sigo. ad un piài^i^ 
toh) che stava in circa a livello col luo- 
go d^ onde vedeasi oscilUre per aria il 
Gran Giecdice. Ala -quivi jii oppose;al suo 
progredire un ostacolo di rupi perpendi- 
colarixhe gli era impossibile il superare^ ' 
nò.pòtea^xambi^re di sito, se non^erip 
-tornando alla ^ ggla A* 4>nde. era partito^ 
cosa cbe in nessun modo garba vagli. Area 
• sotto i i^di la tru^ del capitano. Xbpx»- 
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^ Béeonào ^ fiaip^^^i^ la vittoria 
ÌQclina$se o dà «raa banda ^iail^alti»-? 
at» quali urli sol lispoadeauo i gemiti ddE 

-•o ^i ^ntemplave^ itattt «1 «tfgOM 

scioso questo mio amico , la mia prima 
tdeib' ftt quella corrergli in^- a}uÌo« Ma 
imi fttogo^ nel «f oa le io • «ni • tr0ViBwà-> 
opponeva la fisica imtpossibilità di gitt^ 

Kre a lui ^ perchè ci teneva separati 
m é0kV altro il ppeeipi^ «li ia;k)a^ 
del quale il povero Jarvie staV^ SO^tpftSdi 
^^drea , che ore era lontana sol cinquanta 
ipMsi air iMÌr»É 9 avrei>be» fo^W factl* 
mente pi^estargir «lé tale wrvlgidf !pa»ttè 
4 miei segnali nè^ le preghiere, nè i cor 
<ìA«il^i ,n<| le minacce y poterono indurlo 
md' tiflrt€ÌQftT8Ì él luogo dellà èìiltagli»^ 
dàonde costui , dopo avere corso ancoti 



«éalfileQj^ 'il partilo «di gettarsi eoljw 
* tré a terra-, postura da cui non si ritttOl- 
'^m sintantoché - il f i(0<so noa £14 int^f a- 
mente cessato. 
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/^Tulte J e* narrale cose accadde^ro, oe^ 

CW?^> P^ì <Ul oob ,udirt 

r,e ^.piii il ; rpmar^ degli spari ^ ^concfaiusi 
che. ge^. una dejle dW parti la littoria si 
i4f potendo, v^fìer/B ù.ium^ 

po di battaglia dal silo ove ia,4^a«^ 
frasportai ad una vicina altura ché io 
dominava I onde ioapiorare , qual ^be ai 
fosse y la. còmpassione della ,^parte Tinéi» 
trice à favore del povero Giudice ; Lea 
persuaso che niuno avrebbe avuto cuore- 
di vedere quest'uomo sospeso ia aria co* 
Ine il sepolcro di Maometto i senza por* 
.largii soccorso. . 
. Giunto appen a, su quest' eminenza ^ 
m' acqorsi lohe V élìto della battaglia era 
sialo , conie io Io avea preveduto , la 
compiuta sconfitta del capitano Thòrnton« 
Vidi circoadeU di.Montiinari , che li di* 
sarmavano ^ così hi! come una dozzina 
di uomini che gli rimatievanO) quasi tutti 
coperti di^feritfs. Nè altrimeati esser po- 
tea ; esposta quella soldatesca ^d un' fuo* 
co micidiafe da cui non potea guarentirsi, 

- € che quasi tutta la sterminò ,»i Montar 
nari e^^anò protétti dal sito y onde- ndn 
ebbero che un uomo morto e due feriti 
dalle granate \ cose cb& seppi ia appresso^ 

. perchè in quel inomentp non. potei che 
argomentare la, diafatta degl^ Inglesi dal 
vedere Thornton e i pochi compagni 



rimastigli nello stato disusi descritto* La 
tribù selvaggia' che gli avea pre» itt ìnés- 
zo^ pestava co^ piedi, inatto di barbara 
^ìoia^ il terreno^ e tutta era intesa a apo- 
glftire i vìnti di Qtia paHe delle loro ar- 

Itti e vestimenta. ^ 

» « • • • 
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CAPITOLO X. 

t 

» 

« Nulla pleiade al vinto ! fu il feroce 
» Grido di Wren o, al €ui tremendo aspetto, 
- » Noa meii dei bi aci ;o dispietato e dijTO 
j» Xtttti i xomaiii Tolti impalUdiro. 9 

La GàUiait. 



mia. prima soUeciludioe il cercare 
cogli occhi se si ravviiava fra i vincitori 
JDougalj poiché non mi rimaneva più dub- 
bio veruno 9 che la parie da costui so- 
ateaula non fosse siala preventivamènte 
concertata a fine di condurre T Ufiziale 
inglese e la sua gente^ in quella gola pe* 
rìcolosn} né potei starmi dall' ammirare 
-racccHrtessa^ onde questo Selvaggio, in ap» 
^parenza ignorante ed idiota , avea saputo 
-palliare il suo disegno, e farsi costrin» 

J[ere per le vìe del timore alle false con- 
essioni che TUfiziale inglese delusero. Io 
però sentiva nel tempo stesso che non era 
vcosa immune da pericolo ravvicinarsi ai 
vincitori nel primo istante di una vitto* 
Rob'Rqy 2\ JII. 10 
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ria, che divex^si aiti di crudeltà aveano 
coatamiuala ^ perchè vidi f^lcuai Moala* 
nari, o per meglio dire, giovinetti che 
gli aveauo seguiti^ immergere i pugaali 
uei petto a molti moribondi soldati che 
t^Qlavaao tuttavia rialzarsi* Ne cbachiusi 
quindi che sarebbe stata imprudenza il 
presentarmi ad essi senza Topeia di ua 
mediatore ì e non iscorgendo. Campbell, 
ch*io sapeva' allora essere il famoso Rob* 
Roy , avea risoluto implorare la prote* 
zione dei suo emissario DougaK 

Dopo arerlo indarao cercato , tornai 
al luogo da cui mi era partilo per me* 
ditare nuovi modi onde portare soccorso 
•all' onesto banchiere» Ma cou massioiA 
mift BoddisÌa«ioQe mi e?vkll che^ebban-» 
donata finalmente la sua aerea postura, 
«stava seduto ai piede delia rupe posta 
alà'erlo del precipizio sul quale, pofio 
prima ^ eospeso pendea. Mi aflEreltei per 
raggiugoerlo e rallegrarmi seco della sua 
liberazione. JNoa parve però su le prime 
ioclinato ad accogliere le mie coegratu* 
lazioni con la meaesima cordialità eh' io 
metteva nel porgergliele , e diversi impeU 
di tosse per pià riprese interruppero Ia 
spiegazione ohe egli volea darmi de* md« 
tivi onde avea per sospetta la sincerità 
'ideile medesime. > 
' /Dopo am'^ tossito tre Volte: « Saole^ 
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dirsi clte un amico!.... ( tossì ancora ) 
che un amico vale più di un fratello.... 
(nuova tosse). Per chi sono io venuto qui » 
sig. Osbaldistone, in questo paese mala-» 
detto da Dio e dagli uomini? ( tre altri 
sfoghi di tossi). Dio mi perdoni se ce Tho 
fatto entrare! (uno solo). Era io Venule 
p^r altri che per voi? L,a vi pare dunque 
una bella cosa?... ( due ) una bella cosa 
r a verrai lasciato sospeso fra cielo e terra 
cpme. arpanuelo , senza provani nem* 
^QnQ«..« (tosse) senza provarvi nemmeno 
a venire in mio soccorso ? )> 

Gli feci vedere ii luogo ov' io nii jtrova'^ 
va (juando iLlristo incidente gli Ojecorse; 
e si convinse co' suoi proprj occhi, che 
il raggi ugnerlo mi sarebbe stato im^pqs^ir 
l)ile ì onde .essendo in lui la giustizia e 
ii Jl^on cuor^ uguali alla vivacità dellp 
spirito, mi slese la mano, e gli tornai 
subito iu grafia. Profittai del favore sup 
ri^on^tomi per cbieder|^i coStne fo^ pey- 
. venuto a trarsi d'impaccio, 
- « A trarmi ! Per me, prima di poter- 
»mi tirare d'impaccio da me medesima^ 
.sarei sl^to sospeso là sino al giorno del 
giudizio fioale , con la testa ''penzolone d^ 
un lato e i piedi da^'àlU'o. Dougal mi 
ha I^Uq d'imbarazzo, :Camelo fece ieri* 
E venuto a me con un altro grande omac- 
cione}^ un colpo della $ua, sciabola ha la^ 
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gliate k àne fàlite del mid nastrano, e 
m-batiDO entrambi rimesso su le mie gam- 
be sano e salvo. Vedete per altro il van* ^ 
taggia d'avere abiti di buòa panno t Se 
il mio pastrano fosse stato di uno di 
que' vostri ciambeliotti , o di que' soltiti 
jiaoui di Frància, si sarebbe stracciato 
òc^to Volte , sotto un pesò , come è quello 
del mio corpo. Dio benedica pure T ope- 
> raio che ne ha fabbricato il tessuto! Xo 
ètara là galleggiando in aria / comie nH 

Iesce neli' acqua , e sicuro quanto una 
arca attaccata con triplice fune alla riva.» 
Gii chiesi itarna'nlìueote che cosa foss6 
javveiinto del suo liberatore. 
" « L' uom degno mi ha fatto osservare 
che non sarebbe stala prudènza il mo- 
strarmi' in tal memento alk Signora , e 
mi ha consigliato aspettarlo quì^ finché 
ritorni , còme non mancherà , son cer- 
to ^ alla sua promessa. Ho in idea sin 
;irenuto a cercarvi. E una creatura pieitit 
ingegno , e circa la" Signora , credo 
bene non s' inganni. Quando £lena Camp- 
iceli era dà marito, la gentilessa noìi 
è mai stata^ il suo forte, bè, divenendo 
móglie 9 ha cambiato carattere. Molti 
ini dicono che lo stesso Rob-Roy sta 
in una specie di suggezione dinansi ti 
lei. Chi sa nemmeno se mi riconoscesse^ 
perchè tono molti anni che non ci siamo 
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védiUi? Par me cerio aspetterò Dougal 
prima di presentarmi a lei. 

Gli dissi che a me pure uq tal partilo 
pareva il ^ più saggio. Ma il destino avea 
deoiao • cbe , Demmen per questa Tolta , 
la prudenza del Gran Giudice gli fosse 
d'. alcun vantaggio. 

_ Poiché lo strepito della moscbetleria 
Itt eessetó ^ Andrea sorse in piedi : pur 
non osando ancora sceudei^e dal suo pia- 
i^firoltolo , rimano va appoggialo cootra 
mia rupe; postura che lo scoperse agli 
occhi lincei di quei Montanari , appena 
si fu chiarita la TÌttoria per essi. Man- 
darono un alto grido , e cinque o ^ei 
di questi , presolo di 'mira , gli annun- 
ziarono , per via di gesti , sul significato 
de* quali .uom 4^QSi potea pjmdere equi- 
vocò 9 che gli conveniva venir suliilo a 
- trovarli , o che avrebbero pensato essi 
ad espedienti più solleciti per farlo di- 
scendere* 

. !Non era Andrea l'uomo da recalcitra-» 

re ad un tal genere di solIecitazioui.il 
timore del pericolo più imminente non 
gli diede tempo di peneare agli altri cbe 
lo minacciavano. Imprese quindi inaman* • 
tinente la comandatagli discesa a ritroso^ 

Cigliando la via più corta > benché fosse 
I più difficile; camminando su le ginoc*» 
chia ; slrisciaudcsi secondo le. occasioni 

* * * 
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sjui vfii^tjre ; attacca&dosi agli orli delle 
spaccature della rupe , o aite sue pro^i 
minenz^ , o agli arbusti in cui si scon- 
travd ^ nè dimenticando mai, «juandò 
gli rima^ea una mano liLera ^ di sten* 
doria in alta d' implorar mercede a co- 
loro che lo minacciavano. I Montanari 
si preodeaao apasso , a quanto sembrò^ 
delio spavento di Andrea y .e ;gli manda ^ 
vono. per di sopra alla testa due o tre 
tiri d' arcliibuso , non con la voglia di 
ferirlo ^ ma di ridere iu veg^eodoloirad* 
doppiare.! $iioi afor&i per giugnere piik 

f)reslo al termi ne di una corsa perico- 
osa , ad iotrapreadere la quale a?ea po» 
tato dargli animo la sola paura. 
, Arrivò finalmente alla radice del mOn* 
le , o per meglio dire , vi cadde 5 P^''* 
chè essendogli mancato un piede quando 
non ne era distante ebe tre braccia air 
incirca, rotolò fino in fondo , senza però 
tarsi alcun male. Aiutato da alcuni Mon- 
tanari ad aUarsi , non era ancora ben 
ferpao su le sue gambe , che questi* lo 
aveano già sbarazzalo del suo cappello, 
della sua camiciuola | della sua cravaU 
ta , delie sue scarpe , delle sue Calze , 
in somma gli aveano solamente lasciata 
quella parie 4i fibita, cbe le leggi della 
più comune d.ecenza non permeUra loi^o 
portargli via. Tant^^ Tu la celerilà pósta 



da costoro nello spogliarlo ^ che avreslo 
detto fosse caduto compìutameiite vmtito^ * 

e rialzandosi nel meclesimo istante , si 
fosse trovato , come per opera d' incanto 
nello stato di nudità» Cosi acconciata ^ 

10 trascinarono y senza badare che fosse 
scalzo , per mezzo agli spini e alle punte 
acute delie rupi , sino, al luogo che fu 
campo della l>attagh'a 9 e ove il rimanente 
dtlla banda montanara ailor conYeniva. 
\ Mentre cosi il conduceano, dovettero 
passare in vicinanza alla specie di gola 
OTO' slavamb seduti , e ci scopersero per 
nosUa mala fortuna. Subitamente una mez« 
aa dozaina di Montanari armati corsero 
Ifc wi r Bainacciandone con le sciabole e 
le pistole. Certamente 9 non potevamo op^- 
porre ai medesimi resistenza veruna , e 

11 signor Jarvie pe dimostraire ad essi 
più clHaramettte che non avevamo ne ia 
volontà ne il poter di resistere, li sol- 
lecitava ad osservare che eravamo disar- 
mati. Ci sommettemmo dunque al nostro 
destino, nè tardarono un istante que^ gar- 
bati camerieri a mettersi all' opera per 
alleggerirci di panni; e saremmo presto 
stati ridotti alla condizione di Andrea^i 
che tremava di o e paura vicino a 
noi , se non fosse venuto il caso in nostro 
soccorso. ( * * 

Intanto che io era stato liberato del- 



uiyiii^uLi Ly Google 



%%4 

r impaccio della mia craTatta, giiernita^ 
per parentesi , di merlelli^ e mentre il gitf* 
dice stava cedendo i miseri avanzi del 

suo pastrano , comparve Dougal , e la 
;cena immantinente cambiò. Con grida, 
minacce 9 'bestemmie, a quanto giudicai 
dai suoi gesti e dall' accento della sua 
voce 9 costrinse gli scorridori ^ non sola* 
mente a lasciarci quanto stavano per to- 
glierne, ma a restituirci ancora le cose 
involate* Strappò di mano al mariuolo 
che se ne era impadronito, la mia cravat* 
ta, e nei suo zelo di restituirmela e di 
rivederla a suo luogo , si prese la cura di 
avvolgermela al collo con le sue mani } e la 
sirignea' con tanta forza da farad elidere 
ebe darante il suo soggiorno in Glasccr^, ' 
oltre ài rudimenti del chiavaio, alcuni au** 
coca ne avesse presi dall' esecutore delle 
sentenze capitali. Rimise anche 01 feapal- 
le del signor Jarvie il suo scorciato pa- 
strano^. e postosi a camminare al nostro 
fianco, parve ordinasse agli altri Monta- 
nari che avessero per noi ogni attenzione 
e riguardo. Andrea avrebbe voluto che 
la protezione concedutane da Dougal in 
sino a lui $1 estendesse, ma la implorò 
invano, nè ottenne tampoco che le sue 
scarpe gli venissero restituite. 

a No, no rispondeva Dougal, voi non 
siete Uff gentiluMio, mi e v^^è qui ^nàl- 



i^uno c*he vài più di voi, e marcia scaJzou» 
Poi ksciando ad Andrea la Briga di 
guirci , o piuttosto Jasciaudo ai Montanari 
fra i quali il tapino si slava , il pensiere di 
sollecitarlo, ne conduase aiia gola ove era 
seguila la pugna, per poi preseotapci alla 
dòana che sosleaea in quel momento la 
parte di generate j durante ^uestò- cam^ 
mino , sgridava , rispingeva , percuotea 
persioo colóro che mostravano yolercisi 
avvicinare di troppo. 

Comparimmo finalmetite diaanzi alla 
eroina di quella giornata, T aspetto dei 
ciii lineamenti alterati , non mea di quel- 
li de^SelAraggi che pe crrcoridayano , non 
ci lasciava affatto lij»eri da timore.* Io 
non potea -sapere se Elena si fosse tro^ 
vata tra le èie dei combattenti 5 pur le 
macchie di sang^e che le imbrattavann 
ìe mani , le Braccia , le vesti la laina 
dèlia sua sciabola ; il suo volto infiam- 
malo ; il disordint? delle chiome, una 
parte delle quali sfuggi vale di sotto ^tA 
un Berrettone rosso sormontato* «da uu 
pennacchio , unica sua acconciatura j iut- 
te queste circostanze addilla vano che non 
l'osse stata seìaplice spetutrke^ IVe'aodi 
occhi iieri^ vivaci e in tutta la sua fi* 
sonomia si leggevano 1' orgoglio delia vit- 
toria e il piacere della vendetta aoddisH 
.Mm^ Benché non sembrasse che ì suoi 



lineanienli itt isfato nafarale dovessero 
annuoziare o crudeltà o sete di sangue^ 
La presenza di lei ricordaTami alctmi 
ritratti di donne forti delT Antico Tc- 
slaniento che io avea osservati nelle cine- 
se di Francia* Non dolala deirayvenénza 
di una £ster , nè della presenza di per- 
sona inspirala , addicevoie ad una I)e- 
Jjora I r entusiasmo che pigneasl sul sito 
Tolto e una specie di feroce dignità a^ 
Trebberò potuto somministrare qualche 
idea agli artisti che hanao trattati que- 
sti sacri argomenti» 

- Io non sapea troppo ^uale stile do- 
vessi usare nel volgere la parola a co- 
testa femmiiii^ straordioaria ^ ma mi tolse 
di impaiecìo il s^guor Jar>vie , che d' a« 
ringarla si prese assunto. Dopo avere tos- 
sito più di una evolta ; a Io mi reputo 
felice i( 4isse , ma non essendogli riuscito 
imprimere al «vocabolo felice tutta Pen* 
fasi che egli si era prefissa ) , felicissi- 
mo ( ripetè daado tutta la forza dei 
^Imbni a questo superlativo ) per Tog- 
casione che mi si é somministrata di sa- 
lutare la moglie del mio cugino Ilob. 
Come va- U salute? j[ aggiunse sforzan* 
^osi' collegare giusta il sux> costume , 
il tuono di prosopopea a quello di fa?- 
migliai'ilà ). Come ^ andata in tutto que* 
alò 'tèmpo ? Sono parecchi anni phe no^ 
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CI Marno cedati* Chi sa non mi abbiate 

dimenticato , mistress Mac-Gregor Cam- 
pbell ; ma vi ricorderete almeno dei de- 
filata padre mio il degnissima gran 
Decano , Nicola Jarvie di Salt-Market 
in Glascow • • • . . £ra ua onesi' uomO| 
un uomo di proposito • . • un uomo che 
rispettava voi e la vostra gente. Dunque, 
come io stava dicendovi , mislress Mac- 
Gregor Campbell , mi reputo felice in 
vedervi ; e vi chiederei ià permissione 
di abbracciarvi , come cugina , se que- 
sti vostri subordinati non mi tenessero 
in un*' modo un po'4ncomodo per le brac* 
eia ; e per dirvi la verità , come è de- 
bito di un Magistrato , penso cbe pri* 
ma di. fare buona accoglienza ai vostri 
ospiti \ un poco di acqua non «vi sarebbe 
inutile. » , • " 

li tuono di questa aringa non era^nien* 
te cottfìicevole allo stato di sublimasio» 
ne cui salito era Io spirilo di> una don* 
na , animata dalla pugna dianzi accadu- 
ta , infervorata dall^ vittoria e in atto 
di pronon«iai*e irrevocabile sentenza sa 
la vita e la morte de' prigivnieri cbe a* 
vea fatti in guerra. 

a. Chi diavolo siete vot^ esclamò ^ voi 
cbe osale vantare parentado coi Mac- 
Gregor, senza portare le loro vestì ^ sen- 
xa parlare la loro lingua? Da quandi 



ri 

iu (][ua il cane si dice parente idei Aaì^ 
no , mentre gli corre dietro inseguea* 

4olo ? » ' * ' , 

'f( Può darsi , cugina , rispose sMm 
scompigliarsi il Gran Giudice , che i ti- 
toli della nostra parentela non vi sieiio 
mai stati spiegati ; ma è cosa siciira e 
facilissima ad essere provata. Mia ma« 
dre EIspeth Mac-Farlane^ si sposò con 
mio patire il gran Decano Nicola Jar* 
yìe , che Dio abbia in gloria* le anime 
loro ! EIspeth era figlia di Parlane Mac- 
Farlane , che dimorava a Ltoch^^Sloy. 0« 
ra , Parlane Mac*Farlaoe area per' mo- 
glie Jessy Mac-Nab .di Slruckallachan, 
che era cugina in quinto grado di vo« 
atro marito , perchè Duncano • « • « » 
' La nostra viragine interruppe questo 
Liber Generationis , per chieaere con al- 
terigia a Jarvie ) se un ruscello^ che cor* 
rea libero , riconosceva alciiM parentela 
con Tacqua attìntavi per adoperarla ai vili 
. usi domestici degli abitanti delle sue rive« 
'(( Avete ra eione , cugina ; rispose *il siff. 
Jarvie ; nondimeno nella -atàte , quando 
il ruscello mostra la ghiaia del suo let* 
to inaridito, non gli spiacerebbe.se .gli 
' venissero restituite tutte le gocce d'acqua 
che gli sono state tolte. So Lene che nel* 
le vostre montagne non fate gran ca^Q 

della lingua che si parla a Gius eim , e 
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«legli abiti dia Vi •! vestono; ma cornea 
fa un uomo a parlare una lingua dirersa 
dà quella che ha imparata àk famaollo?: 
Quanto al festìre^ mi «emigra che il mio 
-ventre grosso e le mie gambe corte noa 
la rebbero troppo buona comparsa sotta 
gli abiti dfi' Rostri Mcmtaiiari. Oltrèeiiè,' 
cugina, ( continuò egli senza badare ni 
aliar d'occbio, né alle contorsioni signi* 
fieaftti di Pougal , il qiial^ si ejca acoorfo 
ebe questàr dicèria metteva in impazien- 
za l' amazzone ) poicbè onorate il vostro 
degno marito;. cornar dee farlo o||iuÌ 
donna , chè è oosa .tfoitoandata dalla Scrit* 
tura....» poiché lo onorate, io diceva^ 
. dovreste ricordarvi che, lasciando in din 

2 parte la collana di perie cbe. vi ho man» 
ata in dono il giorno dello vostre noz- 
ze , bo prestati ^ Rob alpuid servigi^ w 
ftteMempi ne^ quali faeea nn* commèrcio 
onorato di bestiami ; allorché non pensava 
nè a battersi, né a saccheggiare, né a di « 
sarmare r scadati del Re > il che è pr^rà* 
bito dalle léggi..*. » * 

Toccò in quel momento un cantino , 
che joaal sonava, àlle orecchie della cugi- ■ 
na y la quale sollevando eltà'amente. il 
Capo,, e con un sorriso di sp^ejca^o .e di 
amarezzfi ^ gli disse : ' 

« Si . certo r ¥oì e i |Miri vostri vpote'* 
vate pretendere di essere nostri parenti^ 

io I» 
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rt j i 1? ostri por tatòti acqua yi. iòitr* 
spaxicalegDe , i provveditori di carni ai 
Vostri bauch^iti, le y^ttìme .deUe vo^tr^ 
leggi op^ré^sive e tiranniche ; ifia ora cli.e 
siamo iiberiv^r*; liberi per conseguenza 
dèli' atto ' che ci h^u lasciati privi d'asilo^ 
di nodrimenlo ed ignudi , cbe mi ha pri^i^ 
vaia di tutto, di tutto.... fremo, "quando 
p^so ehe non posso interteaefoii in altre 
idee fHor ^ella d^lla TeDdÌetta..«,Yivadiol 
voglio coronare questa gloriosa ^giornata 
òon uo^ azione che o^ompa quanti vincoli 
Fimanéssei'O tuttavia fra i Mac Gregor e 
i perfidi abitanti delle Terre Basse. Aila^ 
no , Dougal , sieno legati insieme questi 
li»T[nglesi (i) e precipitati nel lago. Va- 
dano a cercare colà i parenti che possano 
avere nelle nostre montagne ! » 

Scossa-alquanto da un tal ordine T ini** 
perturbabililà del GranGittdicé, apriva 
bocca per volgere alla cugina una rimo- 
stranza che forse avrebbe servito soltanto 
ad irritarla di più^ quando Dougal^ daor 
dogli sgarbatamente una gomitata, si pian- 
^ fjpa lui e la suà' sigisora» all« quale vcdse 

( ìS U Giùdice veramente «ra scozzese , si noti 
che Elena , nel suo sdegno, chiamava ihf^sc chiua- 
que credea suo nemico^ * * ' * ' • 



i«,;4iiQpia:|aflft^ disborso ;^ifiiB^^ 

. e! ^Àim^to che. facea un'antitesi , segìut/ 
lata- al modo lento e cfuasi stupida gode 
iik AhevùyH si era. apie^ato a. &aM;mJi;(4^/ 
ta ia inglese* Non duJbitat puato cj^^ilk 
queir istante non perorasse* per nou / 
\ La , donna gli .r^plicÀj o piattc^to^^t 
interruppi; U dicwta^ .esduncudb 
glese, quaii. volesse farci pregustare la 
sorte che ne preparava. « Vile creatura I 
£siti ancora neU eseguire i miei oi*4tni2 Sa 
ti comandassi strappare a ciascuno di co- 
storo il cuore^ per esaminare in quale dei 
due covino {ùi^ tradimenti contra i Mac- 
Gregor , non dovresti obbedirmi ? Giò si 
è fatto al tempo della vendetta de^ nostri 
padri. » , / , ^ 
. .K Cet^to^ certa! risposevDougal, il.mio 
dovere è obbedire.... la cosa è ragione- 
v<3tle» Ma se fosse. se fosse lo stesso 
per voi il far gettare nel lago quel Capi- 
tano e qualcuno de' suoi gamberi cotti , 
7n servirei, con maggior piacere^ perchè 
questi qiii sono^mioi di Gregarach^ Mon • 
sono' venuti che per secondare un suo im* 
Vito, e posso attestarlo ^ perchè sono io 
che ne ha portata la lettera* ». 
. Slava ella pM risponde rgll , e Corsie per 
decidere sul nostro destino, quando il. 
suono d'unir cornamusa si fece udire aU 
ringre<so deUa gc»ia. £ra.^M diibhìo 



3uel sOiOttO jo^iimo elle il retrogoiicflkfc* 
iTbotBkm aveva) udito lìella ibraala, e peé * 



9»iim f palle» Ma solotbreviìstaiiti etstndoi 

durata là zuffa , i Montanari che mar^ - 
davano al suono di una tal nuisìca mi* . 
]itai*ev Bon poterono errmre se nemc qaa&.<^ 
do fu terminata , benché avessero raddop*. 
piata la corsa all' udire il fragore della' 
mosche tteria» Compiuta -era stata la vit* 
torta, e ir Torcitori «spettavano unictfmen-' 
te le congratulazioni de' colleghi che aU 
lora giugno vano* Ma fra questi secondi e 
i *]^KU correa un segnalato dtvsaf io > che 
la forza militare delle truppe fresche su 
auella delle trionfanti esaltava* Fra i 
Montanari che combattevano al sfianco 
della generala , se posso , senza violare 
le leggi dell'idioma , • valermi -di que^ 
tto vocabolo 9 si trovavano teccbi> mn^ 
ciullì appena in istato di portare Tar-* 
mi, e anche donne ^ in somnia tutti co* 
loro ohe solo ne* casi d' incapante ne- 
oessiti prendono parte alle militari fasio* 
ni^ circostanza che accrebbe vie più il 
cordoglio e la confusione del capitano 
Tfaòrnton , . quando* «^accorso eho i-snoi 
prodi veterani ^rano stati sconfitti da un 
drappello jdi nemici . tanto spregevoli. Ma 
i treata^o qui!iranta Mojatanari che allora. 
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vedevamo , tutti nel fior dell' età , erano 

ben fatti e robusti; e gli abiti che por-* 
ta.vaiio .attiUati alla vita^ ceatribuìvano 
ad aggìugaere spicco ai. beae delineati iem 
maacoU e alle nerborate loro forme*. 
veano anche il vantaggio di essere meglio 
armati de'priini. La banda che avea com- 
battuto . sotto gli ordini delta donna 'forto 
non contava più di quindici archibu&ieri} 
gli altri andavano armati di aaze, di falcif 
di nodosi bastoni ^ e fàwtn .aolt>into di 
UM - sciabola o di pistole. Ma non ve no 
avea fra i sopraggiunti che non portasse- 
Xfà tutu alla cintura un paio di pistole e 
on pugriale ^ ima sciabola a fiaji€o , nn 

moschetto alla spalla , e uno scudo ro- 
.tQudo. di Jegao 9 foderato di rame e co- 
perto di cooio t dal cui ^ meno sorgM 
una acuta punta di acciaio* Lo. teneano 
sul dorso durante il cammino , o quando 
si valeano d'armi da fuoco, con la manca 
mano il brandivano aUorcbè si batteMO 
ad arma bianca. * 
. .Ciascuno potea facilmente comprendere 
die questi scelti guerrieri non si sareb* 
bero molto allegrati di nna si Jumino» 
sa vittoria in cui furono prevenuti dai 
loro .compagni } al che venne attribnilOt 
%e la . cornamusa dei medesimi non man^ 
, dava che suoni lugubri v disgiunti per corti 
i^lervaMi. .gU uni dagli altri ^ e. Qbe 
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tuit'ftitrò fuorché a' suono dt trì^onfo rai« 
somigliavano. Giunsero silenziosi flinan2Ì 
Eiexia , cou fisoaomie cupe ed occhi bassi, 
e continnaTa a fitbnare malincoaico la cor* 
aamasa. .. .. 

Fattosi incontro ad essi Elena , con 
volto ia cui leggeansi T agitazione e io 
adegno:, a Che yaol dir questo i Ala^^ 
ster? ella disse al sonatore di cornamu- 
sa. Perchè questi accenti di tristezza dopo 
una vittoria ?• • « , . Roberto , Hamish , 
ov'è Mac-'Oregor ? Ov'è H padre vostro?» 
• I due figli di Elena che stavano a ca* 
po di questa banda , s.t avvicinarono a 
pulissi lenti e in tuono esitanfte alla madre; 
poi le dissero alcune parole in loro lin- 
gua» pronunziatele quali ella mandò un 
acuto ^rìdo, che ripeterono tutte le donna 
e tutti' i fanciulli , battendogli dolorosb 
atto le palme , e sollevando al cielo le 
braccia, Ogn' eco delle montagne , che 
era divenuto siJenzioso dopo' il fermine 
della battaglia , ripetè le cenlo volle que- 
gli ululati, e gli augelli della notte rug- 
arono dalle loro tane^ alierrttt per avere 
ascoltate in pieno giorno grida pià orri- 
bili e malaugurose di quelle* che mettono 
eglino stessi in mezzo alle tenebre. 
- a Pri^onierèi gridò £tena^ uil istante 
dapo. Prigioniere! E i suoi figli vivoirt) 
per veakoii a portai questa nuova 
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Sciagurati 1 codardi l Vi ho io nudriti eoi 
mio latte, perchè foste avari dei vostro 
sangue quando bisognava difendere vostro 
padre? perchè Io vedeste condurre prigio^ 
nioro, e yeaiste ad annuoziannene voi me* 
desimi la notizia? » 

I figli di Mac-Gregor, cui volgeasì que« 
s^. rampogna^ ^raao due giovinetti, il prU 
mogenito de'quali mostrava appena i ven- 
ti anni. Noiuavasi anch' egli Koherto; oa« 
de i Moutanari^ per disti oguerlo da suo 
padre che portava lo stesso nome, univano 
l'aggiunto Og ^ cioè il^ giovine. Avea ca- 
pelli n^4*i , carnagione bruna ma vivi- 
da , megKo complesso e più* vigoroso di 
quanto il sieno per solito gli uomini a 
quella età. 

. Hamish ( ossia James ) benché minwe 
di dae anni dell'altro, in altezza di sta<* 

tara lo superava d' assai. Due occhi az- 
zurri e una bella bionda capigliatura , 
davanò alla sua fisonomia una tinta di 
soavità che di rado scorgesi fra i Mon* 
lanari. 

Avvilito e costernato vedeasi il toUo 
d' entrambi , ed ascoltarono con rispetto* 

sa sommessione i rimproveri della madre. 
Finalmente, quando credettero al (guanto 
sedato io essa il primo impeto dello sde« 
g^io, il primogenito, parlandole in ingle- 
Ste ( e ciò swza dubbio, per non (s^tsi in-» 
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tendere dai Monlamri che ìò seguivanò | 
, si adoperò a giustificare così la propria, 
come la condoUa teuuta da suo fratello. ' 
Io gli stava ììi vicinanza hastànte per adi« i 
re qimsi tulle le cose che questo figlio le 
disse , e T interesse ch'io avea neiristmir- 
mi di quanto era avvenuto la qiiella slra- 
ordinaria catastrofe, di cui io purè era 
atloi*é^ tutta la mia attenzione eccitò. 

« Mio Dadre , queiti dicea , fu chia- 
mato a colloquio da nn abitante delle Ter- ! 
re fiasse che gli portò una lettera per 
parte di,... (pronunziò a voce bassa uaco- 
gnoiue che ben non intesi , ma mi parve 
somigliasse al mio ). Acconseirli mio pa- 
. dre , ordinandoci però tenere in ostaggio 
. il portatore della lettera per guarentirai i 
da un tradimento. Si trasporle al luo- 
go additatogli ^ non conducendo seco che 
Angus Breck e il piccolo Bory , e proi- i 
bendo il seguitarlo ad ogni altro. Meze^ora 
dopo, veatae Angus Bredt portandone la 
trista notizia , che mio padre era stato i 
ttel luogo del convenuto accordo, sorpre» 
so da una banda di milì^ta della contea 
dt Lennox, comandata da Galbraith di 
Garschattachin , « fatto pigioniero. Ag- 
giunse ^ come il padre mio, aVenfdo dato 
a cónoscere che la sorte deirostaggio non 
sarebbe stata diversa da quella cui- fosse 
egli medesimo soggiaciuto , Ga^raHh H 
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he ridesse di una simile mlaaccia v^^^S^*^ 
gaendo: £bbeae> Rob, ciascuno appiq- 
okh il st>o uomo*. Moi af^cchereo^o. lo 
scorridore ; la vostra geote^ i| doganii»-. 
re y non vi sarà da dolersi di corda spre-* 
cala da nessuna luiada* ---r Angus Breck» 
coatodito meno ri&orosamente del suo pa« 
drone , trovò modo di fuggire ^ dopo es- 
sere rimasto in istato di cattivila auanlo 

tempo Jbaatava per udire una simile di- 
scttssione.' » 

« £ air intendere questa notizia, co- 
.«dardo , traditore che sei 1 esclamò la mo-« 
pUe di Mac-Gregor , non volaati auhito. 
m aiuto di tuo padre , o per salvarlo t 
0 per irò varie la morte difendendolo? »; 

'Modestamente il giovine le rispose t 
clie essendosi accorto della forsa saper|p« 
re dei ni mici , si era affrettato a viglia* 
dagnare le monta|;oe per raccoglier^ lujLtl 
gli nomiai* su cui oote va* contare > e p%r-. 
tir subito a capo ai esn per tentare Ja 
liberazione di Mac-Gregor: aver egli sa- 
puto che quel reggiipento di milii^ia do- 
veva 9 insieme ccu prigioniere, passar la 
notte nel castello di Gartaran , o nella 
fortezza di Menteith , piazze delle quali 
Don sarebbe stato difficile, potendo unire 
un numero sufficiente d' uomini , V impa« 
dronirsi. > 

^eppi ia appresso che i MoAti^u^ri jpAi^* 
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tigtani di RoI>*Roy erano stati divisi in 
dtie bftnde; una ette dovén invigilare su 
le» fasioni de* soldati di linea (una sud- 
divisione appunto di questa bahda avea ' 
distrutto il reggimentodel capitano Tborn- 
. jton ) ; r altra far fronte ai Montanari del 
Ponente, che aveano comune con le trup- 
pe regolari e {jli abitanti delle Terrefiasse 
questa spedizione^ il primaHo scopo dei 
qilalt era* il sorprendere e avere nelle 
mani Rob-Roy, Vennero inviati messi 

{>er tutte le bande a fine di concentrare 
e forze , ed unirle pel divisato assalto; 
e la disperazione che dianzi sovr' ogni 
fìsonomia si leggea , fece luogo al desiderio 
ardeatialimo di liberai^é il prigioniere « 
all« sete della vendetta. ' 

Predominata, non v'ha dubbio, dairin- ! 
flusso di quest' ultima passione^ ordini. 
Etena i le fosse condotto innansi lo soia* . 
gurato che era stato preso in ostaggio , 
e che dagli occhi di lei aveano tenuto 
lontano i figli , credo , per principio di 
umani Che che ne fosse , non tarda- 
rono 11 suo destino che pQchi istanti. 
^ Lo venne condotto al cospetto un uo* 
mo , già morto per metà di paura ^ e 
net cui lineamenti pallidi e sformati , ri- 
^conobbi con altrettanto d'orrore che di 
sorpresa V antico mio' conoscente Morris. 
" bi getto ai piedi di ÌEiena , volea ab- 



y .i^co L.y Google 



tracciarne le ginoccKia , ma ella arretrò, 
come $e qt^esto contatto aveiise potuto 
contaitiiiiarla , né pervenne egli che a.ba- 
ciarle il lembo del mantello. Forse non 
4 mai stata iidita voce d' uomo xUiede^. 
i^. in dpBO i$on accenti di maggior di«: 
sperazione la vita. Lo spavento operava 
su r animo di Morris con tanta, ibrza 
che in vece .dinegargli la lìngua, come 
non di rado, accade in tali oecaaioniy lo 
reudea ouasl eloquente. Con gli occhi co- 
perti, del palljpr della morte , e contor-» 
cendoii*di#n{Bra:(ainente le inani ^ volgendo 
occhi a' ogni banda , come per dav 

^estremo congedo a tutte le cose del mon- 
do , fijpotefitò con soknniasimi giura mentii 
non essere egli complice del tradimento 
meditalo contra Rot-Roj^ che egli lo a- 
ipava ì\ onorAVA con tutta l anima.. Ma 
per una ìneonseguenza . derivata dal di« 
sordine in cui, s'avvolgeano le sue idée^.. 
SI confessò ministro di un altro; e prò-, 
nanziò il nome di RaslUeigb. JSon chie* 
dea che la vita \ per salvar q^uesta ^ ^* 
crebbe ceduto quanto possedeva nel mon- 
do ; non desi^lerava the la sola vita , 
qnand' Anche gli fosse stata prolungata 
in mezzo ai tormenti , e condannalo- egli 
^ non l'espirare altr'aria fuor quella dulie 
qaverne le più infette e le più spaventose. 

..Uom non f^ò dipingere L'aria di ài^ 
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sdegijio e ribreno^ oude Klena ascoltava^ 
queste abbiette ^ppticazi<mL 

it Ti concederei, ella gli disse, la vita, se 
la credessi per te uo peso aspro, iosopporla- 
Jt^ìie, quanto lo è per me e per op;ni auìma 
nobile e generosa ^ ridotta a sofirtre. Ma 
quanto a te, ente spi'egevole , a te indiffe- 
rente a tutte le disgrazia che desolano il 
mondoy uou ti parrebbe v^ro lò "Strisciarti 
su questa terra in mezzo ai delitti è èlle 
sventure degli altri , all'aspelto delT inno- 
cenza oppressa e tradita ^ e di tanti che , 
prif i d'onore di nascita e di coràggio , 
calpestano uomini illustrali dal lor va- 
lore ^ e da una lunga serie di antenati* 
In meszo al generale sterminio , tu gù^ 
deresti ia feliciti del cane dei iba^iellàìo^ 
che lambisce il sangue dei bestiame sc&n- 
nato....'No^ questa felicità non la devi 
goderei nMirirai, codardo , e morirai piri- 
ma che quella nuvola sia passata dinanzi 
al sole \ » 

^ Pronunziò allora in sua lingua alcime ' 
parole, dopo le quali, due nerbórati Mite^ 
lanari afferrarono il supplicante, trasci- 
nandolo su Torlo di una rupe ciie so- 
vrastava al Iago. Mandava ^quesii le^iù 
acute, le più spaventevoli grida che mai 
siansi a- memoria d' uomo ascoltate.».., 
posso dtì*e spàveótévoK, perchè ^ per pttk 
anni successivi , mi è accaduto spesso Sfc?» 
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gliarmi e «aliar di repente sol letto, cré^ 
deado tuttavia udirle* Intanto che gli 
esecutori , o gli assassini , chiamateli eoa 
qual nome . voiTete I k> trascinavano ai 
luogo del suo «opplizio, mi rieonobbe, • 
in lamentevole tuono esclamò: « O signor 
Osbaldistone, salvatemi ! salvatemi I j» : 

Furono queste le ultime parole cke^i 
udii pronunziaìre. 

Mi commosse si fattamente T atrocità 
di un tale spettacolo , che , comunque io 
m'aspettassi ad ogni istante una non dis* 
simile sorte , mi provai a perorare per 
lai^ ma f come io ben poteva immaginar- 
mi j nessun efietto la mia intercessione 
produsse, né tampoco ottenne una TÌspo« 
sta. I due Montanari teneano la loro vit- 
tima \ un altro si valea di una vecchia 
striscia di mantello per attaccargli al coU 
lo una grossa pietra , intantochè altri 
Montanari si spartivano le sue vesti; fi« 
naimente dopo avergli legato e mani e 
piedi ^ renne precipitato entro al lago , 
che avea fra i dodici e i quindici piedi di 
profondità. Si udì una voce generale di 
trionfo e di soddisfatta vendetta V Toee 
che però non giunse ad estinguere com« 

Fintamente le ultime grida delT infelice;: 
lO strepito della sua caduta neir acque, 
pervenne insino a noi ; i Montanari tteU 
tero attuti per alcuni istanti | onde as* 
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«icurarsi che non giugaesse a sciogliersi 
da' suoi nodi, e non tentasse fuggire a 
nuoto, ma questi nodi con troppa maestria 
furono stretti ; le onde che la caduta di 
queirinfelice aveva agitate, ripigliarono 
le loro solita calma ^ nulla ne turbò più 
la superficie^ la vita ch'egli avea con 
tante e si fervorose istanze implorata y in 
quel gorgo si estinse. . . 
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